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L'A F R I C A 

DEL PETRARCA 

IN OTTAVA RIMA 

INSIEME COL TESTO LATINO. 
Fcddisfmamtntt tradotta da M Fabio Marrctti 
gctitilhuomo Senefe. 

^hL<A ILLI^STRE E T^^LOROS ^ 

SigrlaSig:* ^loifiaRidoIft del Nero, nipote dd 
Card.'* RidoIfi.O'ddS. Marerciallc Strozzi, 
Sig/'uirtuojìfs,""'0' di bellezza /ingoiare. 





INyBNETl^, apprefo Domenico Farri 
H D L X X, 





ALLO ILLVSTRE, E MOLTO 

VIRTVOSO SIGNORE, PL SIGNOR 
TOMASO DEL NERO, 

FABIO MARRETTI. 

GNJ giorno coti maggior diletto , c ma* 
rauiglia lcggo,c confiderò l'opere del Ve» 
trarcaiil quale hebbe le mufe tanto bctii» 
glie e fautrici.chefeglipuo dar uantofen 
za. dubbitarnc punto , che ne fuoi tempi no 
folodaluijìa fiata illufiratalapoefia tho-, 
fcana,ma rimejja al Mondo la latina;e no 
fola diede la aera norma uniuerfale di poetare thofcanamete a po 
fieri, ma correjjè tacitamente quei feguaci di Dante, ch'erano di 
fciplinabili,e di qualche giudi tio:i quali imitado il lor maejlro poe 
tauano duramète,ofcuramente,e roxxamente,con arte affaticata, 
e fcouerta, ponendo in uerfi le dottrine loro a d'altri fecondo l' 
ufo depbilofophi fcienttfìco, efcolaflico-.gli correre dtco,moflra 
do,^ infegnando loro la coltezxaja facilitale la leggiadria del 
dire, come ftricuopre V arte con l'arte, e come poeticamente, e con 
fimmaelegantia s'efprimono i concetti delle arti liberali, e deU 
le fcientiexon efjèmpi di tal quaUta,che già trecento anni in circa 
(sofà in uero degna di marauiglid) non pur non s'è tr oliato chi pli 
habbiajùperati,ma non pure agguagliati: e e l'opere latine /è 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFMAGL. 1.6.106 




^we/?o poe/<r «o// fortirono effetti tantofdici^quello i/tteruefitte^ 
perche la lingua latina non gli fu naturale come laThofcana^ZlJ' 
come fu a coloro ch'erano foriti prima ^ quando fori anco il 
Mondo , e che tutte le cojc furono in eccellenza : nondimeno in 
quelle arriuó a tal fcgno, che chi hapunto digiuditio conofce be> 
ne.cl) elle fon frutti d'intelletto più che humano: ond'io la fate 
paffuta leggendo quafl a cafopermio fpa/oF^frica del dets 
to poeta, hehbigran compufsione , che tanta opera a luiprincis 
pale, per la quale fu folennmente laureato ^ fojjè Jlata co fi 
alteratala- corrottale quafifepolta nelle tenebre ^ e dcfderojc 
di ritornarla a lucermi pofi a tradurla in ottaua rima, nella mas 
tiiera, ch'io di già tradufsi epublicaile Metamorphofi d'Oui^ 
dio con tanto applaufo de' nobili intelletti, per tentar e, fc in que> 
fa mauierafoffe più grata agli fpiriti gctiìitc cofuenuto a fine 
della imprefa mia, mi fon refoìuto di darne fuor a per bora filo 
qucfi tre libri, per farne parte a molti, che congrande infanti^ 
me P hanno domandata: dedicandola (fecondo ìufo commune)a 
qualche fuggetto che per qualche bella qualità non fa indegno di 
quefi tali honori,tcnuti dalla fagqia antichità fiacri e diurni: e co 
fi<:fiet'dororiginaldciroperafiorcntino,nonm'e parfodi par» 
firmi di Fiorenza:doue iuuefigando io perfiona che di me fioffe 
benemerita, e chefioffè mfiiemc per cotto fere , fmare , e meritar 
qiicfPopera,mifouuctmedi^,S.eperlei della ^Moifìu 
fua confior te , alla quale dono , dedico , e confacro con ogniakt 
todicuorcqueJlamiafatica,quakellaJifiia:e molte fonie cagio 
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ni, che m'hanno indotto a far tale elettione j e fra l'altre, pere he 
efendo U detta Signora formata dalla natura di co fi nobile, e 
perfetta proportione , armonia di membra , <^ di colori , hct 
penfato d'obligarmi in età ( /è l'ombre obligar fi pojjòno^ M. 
F rancefco Petrarca jl quale tanto fu uagodi bellezza , che fe Li 
tolfeper principale oggetto defuoip fieri, diche l'opere fuefin 
no ampiafedc : e doue poteua io meglio allogare concetti morali, 
honepi,euerifruttieJemi di uirtif,che in Signora ornata di cós 
fiumi tanto rari ,d'l)oneJla tanto esemplare, e d'intelletto tan-, 
tofelicefla uirtu e lo fpirito della quale^hormai palcfe per tutta. 
ltalia,non è udito,ne intefo fènza dignisfima lode\e marauiglia di 
ciafunofpofcia ch'éi/lruttajC dotata d'ogni forte di lettere aca^ 
dcmiche,e gentili, e non pare digrandisfimo gu/lo,egiuditio in os 
gni uir tuo fi gentilezza , ma canta ogni forte di mufica per difii 
Cile chefia confòaufsima noce tanto leggiadramHe,(0'tanto fica 
ramète,efuona d'arpicordo tanto diuinamete, che no fe ne potreb 
begiamai dar relatione,che pareggiaffè l'ejfettotet oltra quelle 
belle parti,z^ allo cjjer dfcefa di cofi nobil genti, illujlri,la re 
demeriteuole diquejli, e di maggiori honoriPcJJèr conforte di 
V .S.la quale nonfolo è illufrata da tanti fuoifegnalatiantecef 
fori , come per ejjempio da Don Francefco del Nero, che per la 
uirtùfuanon pur fu carifsimo a Ferdinando d' ^'raq^onare di 
Spagna,ma meritò imparentarft con cafa di Toledo,e mori ^ouer 
itatore delle Cannarie;e da DonHieronimo fuo figliuolo che col 
tnedefonofauore ueneuice re d^^bruzv: c dentro in Ftor^za dot 



Bernardo (kl Mero, il ([Uciìe come perfonaggio di jìngolay pru^ 
dixafu tre uoìte gonfaloniere tn tre diuerfi fiati della Rep.e da 
"Piero ^uolo di f^. S. il qualeper la molta jha dottrina fu ams 
mirato celebrato dalFicinoJÌ come publicamente fikggc:e da 
M. Francefcofuo zio già thefaurier del Papa , i(Xr philofopho 
famofo^e da altri che faria lungo a narrare : nèjolo t iìlujlrata 
dico dalla fia antichifsima famiglia^ma dal proprio merito : po> 
Jcia cher.on per uno efètto folo ,ma per molti fa rifplendere la 
grandezza deW animo ^ e la propria uir tu :pongafi mente al palaz 
zo ch'ella dafondamenti ha piantato in Fiorenza fu le Jponde 
dell'arno tignale e tanto fuperbo e magnifico^ che par uera^ 
mente, che di ragion propria comtfut membra fi fa attribuito il 
lungo, e fentuofo ponte Rubaconte,ela/paciofa piazza de Mog 
gii per laqual cofa parche quiuì Vambiiiofo fiume faccia più 
fpanto, e più faHofo ch'altroue Vufato corfo j V artifìcio , e Fors 
namento del qual palazzo in molti luoghi, e per molte confiderai 
tioni mojlrano in effetto , quanto , oltre alla pocfa, ad altre 
nobili arti, efcientie, ella uaglia ncW architettura , e nella pittiti 
ra con lo intelletto , anco con la mano flcfia , ne cedono punto 
alla qualità dìque^o palazzo gli ediftij nelle uille con decoro 
confiderati j e V acqui/lo da lei fatto deWhonorata , utile fimio 
ria diVor cigliano fa fede della prudenza fua,e dcfuoi nobili 
putiferi ',ma perch'io fo,cheuna mente modefa mal uolont ieri 
può tollerare le lunghe hiforic delle fue lodi , per non l'efer mo^ 
lefoporrbin difpartegli effetti delle fue mcUe ricchezze .della 




filcndidczza. delle /pefe.delU hofpitalità, della cortefia, della af 
facilità del procedere , anco della filice efpettatione delle 
lettere , e del bello ingegno del Sig . ZVcro /ito cari s fimo frateU 
)k ^^'^^ f^pplicandole ogni felicitafarò fine, Dìì^cneUa, a 

J^Il di Marzo, M D L X. 



DELL'AFRICA DEL PETRARCA. 

Tradotta da Fabio Marretti gtntiìhuomo Sene/c » 



A;LL A MOLTO ILLVSTRE E VALOROSA SIGNORA 
LA SIGNORA A L O I S I A Ri. [ DO L F I DEL NeRO. 

: 1 L S 0 G G E T T 0. 

^tlTlOX.^HjirETipO SCjCClATl I CjI?^t\aGI7ìLSJ BI SVUCna 
firitroua fognando efere in Cielo 5 doue dal padre riceue alcunirarf ammaefframenti ' 
morali; & e informato de gli Hif}>ani fnccesfi de' fmi antecef- 

fori y e di fitt illujìri Ca^iuni Bjìmani . ' '-'^ 




L tremèdo per guerrayinclito e raro 
Ter merti amico hcroe catar defw ; 

^ cui l'africa nobil , che domaro 

^l'mi , e ualore > // qnal d'Italia ujcìo , 
Cià diede lo immortai cognome chiaro ; 
Ó Tyiufa , 0 dolce coro intento mio 
Fauore , onde reffaiuto d'Helicofia 
Sacro fonte guftar pofìa > a me dona • 

dà la fortuna a me placata e mite , 
Gli berboft pratile de le uillé àrniche 
Le uaghe fonti ni ha r eflit uìte , 
E i colli , e i fiumi y e con le uaUi antiche 
Re ifolitari campi hor le gradite 
^ieti, egli otij. de le felue apriche; 
Voi y s'io ui canto atti flupendi e terff , 
%4l poeta rendete e Jpirti , e uerfi , 



"yTmihi confpicuum mcritis bello^ tre- 

uiendum 

Mufi ùirum referas,talifi cui fra^a Cuh armìs, 
Nobilis .Tternum prius art ulic Africa nome' 
Hunc,prccor,cxluu«o lùcac mihi fueecrc 
fontcni "^^ 

Ex Heliconc facrw, dukts(aìt2 cura)fororct . 



Si uobis miranda cano > iam ruris amici 
Prata quìdem , (Scfontcs, uacuiiquc CìlentU 
carfipis , 

Fluminaque & colics , Se apricis ocia fyl- 
uis ' 

Rcftituit fortuna mihi,uos carmina uati 
Reddite,uo$animo$, . 



3 
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J tuftcura de* mondani chioHri 

Speranza , e de'fuperni e f etti honorc , 
J/ qual chiamato fci ne i tempi noftri 
Degli Dei y e del Centro iluincitore , 
E che benigno a noifempre dimoflri 
Ter lo corpo che mai non fece errore 
Le cinque larghe piaghe , a le mìe imprefe 
Deh porgi aita o Tadre alto e cortefe . 

U te , tornando da la facra alte':^:^ 
Di Varnafo io , uerfi che pij faranno 
^Jporterò yfedi uerfi hai i4aghe:^:^a, 
Opurfe piacer quei non ti daranno , 
Forfè lacrime y ch'io con amarcT^j^a 
nAnco da fparger hà , (sio non m'inganno) 
2V(e la futura et ade , e tempo molto , 
E Hagion lunga a te rìferbo io flotto • 

(yual cagion fta di tanti acerbi mali 
Si cerca , e qual la strage orìginprefe , 
Chi ne coflrinfe a [offrir danni tali , 
Et onde il granfuror gli animi accefe. 
Che fiera gente pe i folcati fiali 
Del marey & Europa a Libia refe , 
Libia rebelle ad Europa in lutto , 
Vimpeto quày e là guadando il tutto . 

7)ia tal cagion fen'^^a altro fludio molto 
Souuiemmi; ah fu la inuidìa empia radice 
Di tutti i maliy onde hauer anco tolto 
La prima origin fiua morte fi dice; 
E fcorgendo il dolor con triflo uolto 
Ogni altrui cofa projpera , e felice 
Cartagin non potè ueder fiorir ey 
B^ma , emulando » c ne imidiàH falire . 



Tuf^ o ccrrifsima mundi 
Spes (fuperunique decus ) quem fecula noflra 
deorurn 

Viftorcm ,att]ue Hcrebi memorant : qucm 

qninauidemus , 
Larga per innocua retcg€nté uul nera corpus» 
Auxilium £tt fumnie parenf ^ 



tibi multa reucr 



ttM 



Vertice Parnafi referam pia carmina, fi te 
Carmina delcftat,ucl fi minus illa placebut , 
Forte ctiam lachrymas, qua$ Cfin'mcns falli- 
turj olim 

Fundendas, longo dcmens tibi tepore fcruo ; 



Q.U3P tantii fic cauHi malij , quac cladii origo 
Quxritury unde animi , quis tot tolerarc 
cocgit 

Dura , percrrato ualidas furor aequoregen* 
tes . 

Europam% dtdit Libya?,Libyamc^ rcbellciH 
Europa?, alterno uaftandas turbine terras . 



At mihi caufa quidem ftudlj nò ìndiga longi 
Occurrit , radix cunftoruoi infera malorum 
Inuidia , unde oricns extrcma ab origine 
mors eft . 

At(5 aliena uidens 'trifti dolor omnia uultu 
Prorpcra,nò potuit florcntcm cernere Romi 
Aemula Carihago , fiirgcnti iouidcrat vrbì. 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFMAGL. 1.6.106 



ti 



PRIMO 



7^a (offri fcela egual poi con più pena , 
T0//0 acrefcere in lei forr^c difcerne , 
Etalpoffente Impèro y onde s'affrena , 
Seruire impara , e mone leggi hauerne , 
£ rfizr ^^t«f 0 ; ma tacendo , p;>/7iZ 
J^'alte querelcy e di minacce internet 
Scuotere al fin mala fuperbia à lei 
Fel frenò , e raddoppiar gli hauutì omei • 

Duolo , e uer gogna punge a à quelle genti 
li cory che molto in feruitù foffria , 
Trifla auarìtia giunta à dure mentii 
Et infatrabil uoglia altera già , 
Speme communc a ipopoli ambo intenti 
%A lo Impero > el prefumérfi onde fia 
L*un r altro degno y à cui tutto foggiacela , 
Etubidifca quanto il Mondo abbraccia. 

Oltra cioH frefco danno y e Vajpra offefa 
De l'I fola y che già s'era perduta 
De la Sardigna , e di Sicilia prefa , 
E la Spagna gran tempo combattuta ^ 
Troppo ad ambe le parti idonea refa 
Ter li confini ad ogni infidia a fiuta , 
Terra attiffiwa à preda hauer molti anni 
Sofferto tanti inefplicabil danni ; 



Scd grauìus tulit inde parem^ mox uiribus au 

Vidir, & imperio domina? parere potcntìs: 
Ac leges audirc nouas , & ferrc trìbutum 
Edidicit, tacit is intus, fcd piena querelij, 
PJcna niinis, freniim funcfta fuperbia tandem 
Cópulit cj[cutere,& clades geminare receptac. 



Angebat dolor atqucpudorferuilia paffb» 
Multa uÌros,animìsép ìnceflerat addita durif 
TrilUs auarìtia , 6( nuaquam fatiabile uo- 
tum . 

Permixta» fpes aniborù, optatumque duobut 
Inipcrium populÌs,dignus fibi quifque uideri 
Onin ia cui fubfint, totus cui parcat orbis . 



Pra?cerea damnumquc recens' y inluriaque 

atrox 

Infula Sardinia? amifTa , & Trinacria rapta 
Acque Hyfpania nimii populo còfìnis utriqut 
Omnibus expofìta infidijs , aptislima prardaj 
Terra , tot infandos (:longum ) paffura labo. 
res. 



Tt^n altramente mifcraycValbora 

Quando fra i lupi in vjei^T^o effer s'abbatte "^"1^^*"^' ^^^^ ^""^ deprchenfa lu 
Vigliata grafia pecorella, chora 
Ouinciy bor quindi fi uolgCyefi dibatte 
Ter li rapaci denti , e non dimora , 
E in ogni parte di chi lei combatte , 
Si lacera» e fi fquarcia , e in su riuolta 
f affi del fangue fm bagnata,€ inHoJta . 



porum 

Pinguisouis, nuncliuc rapidis nunc denti- 
bus illuc 

Voluitur,inque treniens partcì difccrpitur 
omncs 

Bellantu proprioque madcs rcfupina cruore . 




Di più fu 'Ifitd, La naturapofc 

tjlibuomin, che lungi da contrarij lidi 
Guardarftì & appetir contrarie cofe , 
E nei coflnmihebber contrari inidi, 
Fur contrari i lor dei yfuro odiofe 
tà e qua Inulte cure , e i uenti infidi , 
fur contrappofli in tutto gli elementi , 
£7 mar molcHo ^e l onde combattenti , 

Congraue odio, e con [angue affai fi Henne 
Tre uolte a i fatti d'arme, e fuH primiero 
principio y l altro fanguinofo , e denne 
Il terzo il puro fin ( fe noti il nero ) 
Che con poca fatica, d pien s'ottenne , 
Or noi cantar la fomma hauiam penfiero , 
£ ì romor perciò fatti in mare , en terra , 
Gli triremi duci 3 è l'innarrabil guerra , 

V ultima Hejpcriay afflitta e fianca molto 
Ver tanti colpi, che thauean percola. 
Il gioueneScipion ripieno e inuolto 
Di celefìe ornamento^ e d'alta pofia» 
E quella graue, onde eral collo inuolto^ 
Catena,rta Cartagine fe fcofla, 
E'n fel giogo d'Italia hauca fentito , 
£ de' Byomani l'arme in ogni lito * 

Di là dal mari esercito Africano 
Già precipite hauea uolte le piante , 
Temendo il core, e' l gran ualor t\pmano 
E la dejlra tonante e folgorante , 
E i coHumi di tanto Capitano , 
E la fama, elaflirpe fuapreflante , 
E de laguerra le nuoue arti indu/ìri, 
E le mp refe col fangue fatte iUuftri: 



Accefsk ficus ìpfe loci , natura locauit 
Se procul aduerfo fpcftantcs littore gentcs : 
Aducrfos^ animos , aducrfas moribus ui% 
, bcs , 

Aduerfos^ Dcos , odiofà^ nuaiìna utrinq^ 
Pacatos^j nihìi uentos , clenienta% prorfus 
Obuìa, 6c infcrto lu(fìantc« a?quorc fluftus . 



Tcrgrauibus ccrtatu;odi;$,& fanguincniulta 
Atcoeptum primo, profligatum^j fccundò 
Eft bcllum ( fi uera notes ) nam tcrcia nudus 
Praclia finis haber, modico confeda labore *. 
Maxima nos rerum hic fequiniur , medÌos% 
tumultus, 

Eximìos% Duccs, & inenarrabile belium . 



Vltima , fydercum iuuencni , laflTata procck 
lis 

Hcfperia , cxcuflàmt^ graui ceiuice cathc- 
nam , 

Aufonium^iugum^Romann^ fenfcrat ar- 
ma. 



lam fuga pratcipitej longc trans aequora Poe. 

nos 

Egerar, horruerant animoi, dextram% to- 

nantis 

Fulminei, moresfj Ducis,famam%genus%t 
Armorum^jnouas arte*, act) orfacruentii 
X>fobiljcau malli. 



ri 
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^ penixbendala'hUHYa rimerà 

Guardando l'hofle , à cui flato era frale' y 
Lo infido ^fdrubaly mentre fecuro era ; 
Si come guarda i cacciator cignale , 
eh' è fpanentatOy e cjual de'can la fchiera 
Il ccruo indietro y eH grido , che 1 affale. , 
£ da lontano in cima al monte asfifo 
affannato ft ferma , e uolge il uifo . 

Hauendo Scipion uittoriofo 

Là Spagna doma con man forte , e franco , 
J^nJjj La doue il faticar refla dubbiofo 

labore. Degliindouini e de poeti 3 & anco 

Le colonne del mar d'Hercolfamofo 
Co' rai percuote Vhebo , e lapo e (lanca 
Già precipite in bafio ft profonda^ 
E da leHiua polue il carro monda . 

jQwi doue non con man mortale effett 0 3 
Ma la natura auuerfa onnipotente 
Tslegaua ilpajfo Hette ; e con affetto 
^uido poi che fcampato efier fente 
Vhofle y fi duol poco hauer uìntOy eH petto 
Tdeflo non può fortuna più clemente 
Tlacarliye mentre e'n pici Cartagin prende 
Suagloria à uil , che da igran fatti Jplendc 

Dtf lungi egli anco ^ fdr ubai fuggi tìuo 
Il lento acuto Hral uibrar uedea 
Col deflro braccio fuo tra morto e uiuù , 
È la fama j che turbida accrefcea , 
Tdentre nenia dal lido a noi natiuo > 
Lungi > e per tutto alti romor mefcea , 
E procedendo jlnnibal deflro in guerra 
Foco portar [otto U p^trià terra . 



uìx tandem littore Mauro 
Perfidus urgenteni reipcékns HafdrubaI ho- - 
ftem ; 

Tucuserat. Sic ucnantum pcrterrifusacreni 
Refpicir,arc5 canu ccruus port terga tunuiltu. 
Mótis anhela piocul de ucrticc colla rclieólcg 

Confili it , 



Oceani domitortelluris Hyberap, 
Qua labor arnbiguus uatum , pelagicj co- 
lumnas 

Verberat Hcrculcas , ubi fcffus mergitur 
alto 

Phacbus , & aeftìuo detcrgit pulucrc cur- 
rum. 



Hic ubi,non uis ulla manu mortalis, at ipfa 
Omnipotens aducrfa aditum natura negabat, 
Conftitit: atque auidispraereptuni faucibus 
hoftem 

Indoluit uicìCTc parum,iani blandior aegrum 
Non mulcet fortuna animu,Carthaginc reéla 
Gloria geftarum fordcbat fulgida rerum . 



Ncmpc uidebat adhuc profugum longinqut 
tencntem 

Lcnta^ fcmincci uibrantem fpicula dextra . 
Turbida quin ctià rumoribus ola mifcens > 
Fama procul noftro uenics crefcebat ab orbe. 
Arcibus inftanté Aufonijs, nolitare fub armii 
Hannibalcm^patriaeq^faccs fub mania firn . 



»4 



llluftres cecìdiflTc Duces /ardere nefandi* 
Ignibus Herpcrii,ar(j undatia ca^dibus arua. 
Vrgcbatuindifta patris, pietas^ moucbat 
Vt cocptu fcqucrctur opus, na fanguinc faeuo 
Cxforum, cinercs^ facros ^ umbras^ paren. 
tum 

Piacari , at% Itala detergi fronte pudorem • 



Et evintigli iìluHri capitani , 

La Italia d'alte^ c rie fiamme bruciare, 
D'occifioni ini ondeggiando i piani , 
E lo jpingea la 'mpreja a feguitare 
T aterna pia uendetta , che inhumani 
Sangui di mori brama , per placare 
Ceneri [acre , e paterne ombre , e in fronte 
sbatter d'Italia le uergogne conte . 

J^ow mai rcHaua punger queflo amore 

Il petto dentro àScipion famofo; Hicamor ajfìduuni pulfabat pecora dari 

r ardita giouentà dal caldo core ^''^l^^^ ' 

Cgn'hor per li occhi in fronte Ungenerofo Fulgemes calido-generofas corde f^uiJIaJ . 

fulgente lume sfauillaua fuore : Anxia nox , operofa dies , uix ulla quietil 

^njia la notte , e'I giorno faticofo ^^^^^ ^"^*> indomito fub pecore uir- 
Sentia fcn\aguflar quiete unquanco , ' 
Tanta era la uirtù del petto franco • 

intra queUipenfiery poi cl/ammotliua 
»A poco à poco Ihumido terreno 
La notte y e di Titbone anco dormiua 
V amica al fuo gelido uecchio in feno, 
7^è le lucenti porte anco sardiua 
Del purpureo balcon di rofe pieno 
Da f anelile che uolgon gli anni aprire > 
7^ la [ignora lor far rifentire. 

Dal lajfo Scìpion fu ripofata 

La tefta ^ a cui chiufe la uinta luc^ 
Dolce fonno , e dal Ciel queto è mandata 
Vna grande ombra fuor per l'atra luce, 
Che de l'eflintogenitor pigliata 
Imago, nè per iaere ìnan^Jt al duce , 
Tyloììrando al caro figlio il petto ignudo 
Forte trafijfo da gran colpo, e crudo . 



Has intcrcuras , ubìfcnfìm ampicxibus atrls 
Nox udam laxabat humuaTithonia quamuil 
Vxor adhuc, gclidum% fcncra completa fo- 
ueret, 

Nec dum purpureo nitidas à cardine ualuai 
Veliere , fcu rofeas aufe refcrarc fenellras 
Excirét domina famulap,qu2Bf€cula uoJuum. 



Fefriis & ipfc caput pofuic, cui lumina dulcis 
Vida fopor daufit, cu:..of^ cmilTa filenti 
Vnibra ingens , ficicitj patris per nubila ra- 

A(litir,oftenden$ charo prapcordia nato , 
Et^atuj , ^ multa transfiium cufpìde pe- 
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icbai 



muU 




Tallido uenne in uoItOy e par che tema 
jlgioHcn forte , il crin d'horrore al^^to ; 
Vomirà riprefe alhor lui pien di tema , 
£ cominciò con parlar dolce ufato ; 
0 decoro imortal , gloria fuprema 
Del noHro fanguey e che del patrio Hata 
Ch'accenna fcempio (peme mica fei , 
Lafcia il timore, e nota i detti miei . 

sii l'ottimo rettor de l'alta corte , 
Ter tempo hreue molte cofe ha date » 
Che intiero affai ti piacer any sa forte 
Va te non fieno (ofigliol mio) (pregiate . 
Zgli a mici pregbiy le celefii porte 
7{on ha negato aprir , di [Ielle ornate , 
BJ^ìoro a i buoni humaniy e te uiuente 
L'un polo , e l'altro penetrar confente . 

Terche guidandoti ioy uegghi leflelle , 
E i torti calli , e la fatica dura 
Di T{oma, e tua ^ e de le tre for elle 
Lo [lame auuoUo , e l'ajpra fatai cura , 
Di cui la Terra anchor non ha nouelie ; 
Volgi qua l'occhio , uedi quelle mura , 
£ i pergiuri^ che donna in fraude e'n trame; 
Tala^^^igià locò fui monte infame . 

Molti in con figlio di furore ardenti , 
£ la turba Pillar tiep ido fangue 
Fedi tu, troppo (ohimè) nota a le genti 
CartagOy in danni nostri ; onde fi langue 
Da noi ; contra la mite Italia tenti 



Diriguit totus iuucnis fortisfimus aftui , 
Arrcdlae'cjhorrorc comae. tunc ille pauentcm 
Corripit, «Se noto permulcens ìncipit ore : 
O decus aetcrnuoi , generis^ amplisfima no- 
ftri 

Gloria, 5c ò patriae tandem fpes una labanti , 
Siltc mctù,mcniori% animo mea dida recóde 



Optimus €ccc brcucm, fed qux f nifi dcfpicis) 
horam 

Multa fcratplacitura,dcdit moderator olym 
pi. 

Illc meis ui^lus precibus, ftcllantia coeli 
Limina,tcrrarum munus patcfccit,<Sc amboi j 
Viucntcm penetrare polos pcrmilit , 



ue affra 

Me duce 8c oblìquos calIe5,pJitrÌ3r^ labores , 
Atij tuos, & adhucf tcrris ignota) Ibroruni 
Stamina, tum rigido contortu pollice fatum 
Arpicias,huc fledlc animu,uidcn'iila fub aulho 
Mcenia, & infami pcriura palacia monte 
Foemineis fundaca dolis? 



uiden' ampia £urentu 
ConcilÌa>& tepido flillantem fanguine turba? 
Heunimium noilrisurbs inlìgnita ruinis , 
Heu mitibus ( trux terra) Itallsiteruni arma 
retentas ^ 



jìimouo ohimè citu cr mei come Angue bulli» ? 
L'ami una uolta rotte , e ueggiofarft 
't^OHefqttadre da te fe i morti &arfi( 
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B Agrada tardo dijpregiando uai 
Silo indomito Tebro^et^afficure 
Co fi Birfa feroce hor come fa i 
jl /pregiar l'alto Campidoglio , ah pure 
Di TìHOHO tenta , che cono/cerai 
Ben la padrona à lalte battiture , 
Tal fatica à te re§ìa (o figlio) in terra 
Da farti honor qual dio con giiffla guerra 

Ter,quc(le facrepìaghd onde che a darmi 
La patria uenncy io qual douca {pargei, 
duro: e per cui la mia uirtù de l'armi , 
Strada mi fece al del tra gli alti Dei , 
Ch'io non fentijgiamai più confolarmi , 
Tria che forajfer quefìi membri miei 
di inimici, e che Pa nima e la ulta 
Bolentegià da mefefie partita, 

Quanto uedendogran uendicatore ' 
I\eflare in cafa dopo la mia morte , 
Speme tal poi ciafcuno altro timore 
Tea licue, e del morir V amara forte . 
"Coft narrando forre il genitore 
E à gli occhi mefli l'empie piaghe fmorte 
Dal fommo il corpo fino à ipie fcoprio , 
Onde attonito fcffi il figlio pio 

Versò lacrime in copia , e non foflenne, 
Leuato fuy che l'ombra oltre feguijfe , 
Mentre più cofc ella dir par ch'accenne , 
Erompe la uoce in meT^Oy e co fi difie . 
Ohimè che ucggiof e chi col duro uenne 
Ferroy & al padre mio 'l petto trafile i 
Quai mani a torto fur fi crude e pronte , 
Che infanguinar la ueneranda fronte i 



Sic Tybcrim indomìtum fcgnisfime Bagra- 
datcmnis ? 

Sic modo Byrfa fcrox capitolia defpicis alta ? 
Expcriere iteruni,5c dominam per ucrbera no 
fccs . 

Is tibi nate labor fuperefl, ea gloria ludo 
Marte parcm fadura Dcis , 



lia?cuulnera iuro 
Sacrn,mihi merito patria?,quibus onine rcfudi 
Qiiod dederat,quibus ad fupcros Mauortia 
uirtus 

Fccit iter , non ulla nieoj fodicntibusarrut 
Hoftibus^at^ abcute anima milii multa doletì, 
Occurrifle priiis tanti folamina cafus ; 



Qiiani quód magnanimum poftfuncra no- 

ftrauidcbam 
Vltorcm fupcr«fTe domi, fpcs ifta Icuabat 
Inde metus alios,hinc fcnlum moitisamarap. 
Talianarrantem pcrcurrif,5c impia nioellls 
Vulnera lumìnibus,totuni^ à uerticc corpus 
Lultrat ad uffj pedes , ac iné« pia prominct ex. 



tra: 

Vbertimc^ fluunt lachrymaf ,ncc plura parate 
SuUinuitjnicdijsijcrumpcns uocibusorlus . 
Hcu hcu quid uideo? quifnam hapc milii pc- 
élora duro 

Confixit mucrone parcs,qu;r dextra uerenda 
Gentibus immeritò uiolauitfanguine fròté ? 



BìJpon^ 
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^i^ondi ò genitOY , nulla negare ; . . « . 

Coftdiccndo.paruegli effcrratto Die genìtof.nil ante qucas comitterenoftris 

, . ^ , „ Auribus,h2c dlcens,aIto radiantla flctu 

/ aito pianto m Cielo , e S agguagliare Sydera uifus crat, fedes^ implcfle quìetas . 

V infime cofe à l'alte , à qucflo tratto Infima fi liccat fummis acquare , marina 

Lice , qual pefce c'ha ft4z?ito il mare , '^'^^^^^ ^q"^ profugus, fluuio% repottus amano / 

£ in fiume ameno e uago h ritratto , Non alitar ftupeat, fi lamCduIcedine captum) 
Stupifi:e ^tofìoprefo daliùgore 
Infolito del dolce amato humore; • 



_ , — j. — ^ — ^ ^ — ^ 

Vii falis infolici Se fubitus circumdcc amator. 



netéuii 




Stupì quel fiero coro bnmantìnente ^ 

che poHo in bando l ire , e i dolor* empi , 
'ip- i pianti y e delfutur la incerta mente , 
£ la paura de mortali fi:cmpi , 
Wferia eftrema d'ogni buomo uiuente, 
"E mille curcyonde noi i miglior tempi 
De la ucloce Ulta con fumiamo, 
E in tenebre i migliori anni meniamo^ 

^Turo e fcrcno Udì , quiui rijhlende 
D'eterna luce, il qual non da gli omei , 
Tié da i pianti turbato mai fi rende 
T^è da mormori trifli , nèper rei 
Odij y 0 infolito cafoy alma s'accende, 
'A^' strepito empio , che non fuol di dei 
Tercuotere loreccbie%empie il contorno 
Cheto 3 e dUnacceffibil luce adorno , 



Qunm Tacer ìllc chorus lìupuìt , namquf ha- 

rtenus ira? 

Et dolor>& geniitus,5c niens incerta futuri» 
Atque nietus niortis, mundi^ miferia noftrì. 
Millia curarum rapidae quibus optima uitat 
Tempora , & in tenebris meliorcs ducinius 
annos « 



mie pura dies quam lux alterna ferenat , 
Quam nec ìuàus edax^nec tri(lìa|murmura 
turbant. 

Non odia incedunt , noua res , aurem^ deo- 

rum 

Infuetus puKàre fragorpictatereceflus 
Luci* inaccefTse taciturni inipleuerat axcm s 



1^ al padre l'abbracciò con caldo affetto 3 

£ con modelli modi il prega in tanto , At pater ampicxu cupido,prccibus% modeflìj 

^non mandar più fuor fofhir dal petto . Occupar, & grauibus cohibetrufpiriadiais. 

, r r j ! j i^ .. Farce precorgemitu, non liunctcmpusèhjlo- 

, Dicendo ; 0 figlio , deh perdona al pianto , ^^5/^ ^ ^ 

2yow è qui tempo j e loco à queflo effetto » Exporcunt,reduiraanimù fiuuineratangunr, 

Tda fe le piaghe mie tipremon tanto , Vf^ adeò iuuat & primos agnofcere cafus , 

Che faper uogli i cafi nosìri, afcolta , Accrpc,nam paucìs perftringi plurima uerbij. 
eh* io dirò lunga hifloria in poco accolta # 
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La^flatefcflayper li campi Hijpani 
Scorrer fempreper Halli, e per pendici 
Le nojìrc altere infegne , e de Romani 
Inftemct bauea uedute uìncitrici , 
Quando fortuna o che degni , o che [ani 
Qj4al poi moHrò tefetto, o che felici 
Configli de Ili a me, cui parean dure 
Di quella guerra homai le lunghe cure . 

Ohimè mi fido porre il mio fratello 

Del carco {ou'io tanto premeua ) a parte , 
Terche con doppio fpronl'boHe ribello 
Percuoter potefi'ionel lungo marte. 
. E coft finalmente con augello 
SiniftrOyprcndiam noi diuerfaparte^ 
E da noi con lejiercito partito 
E' per ifparfe region feguito . 

7^n pieno ben di noflrelane attorte 

Il najpo le tre fuor e hauean, che dura Nondum piena colis iam ftamìna noftra, fo. 
Già le fue infegne uiene a piantar morte ; 

Et in quel tempo quando è l'aria ofcura , ^«^^ > mors fua figna rtlin- 

mntre correr tentiam noi inegual forte , IlHccl Vmparibus ucrìti concurrerc facfs . 

Difraude occulta aita hauer procura Fraudis opemjdubìo pofcunt in tepore Pani. 

Lo fluol d'africa dotto in arte tale , " certa uiris,3( noftro incognita damno^ 
^ noi *ncognita in nostro danno e male . 



Sextaper Hcfperios pcnitus uiftricia campos 
Nofèra^ figna , fimul Romana^ uiderat , 
a?(las : 

Cuni mlhi iam bellique niorai", curasque p»- 
rofo , 

Con(ilium(teft« «ncntn)fortuna dcdifti 
Magnificuin 



ìnFelix fido ut cum fratic uirìtim 
Sollicitum partirer onus^gemìnumquc 
ranti 

Incutereni bello calcar, fic alitc laeua 
Diftrahimur tandem ,& fcislìs Icgionibus 
ambo 

Infequimur late fparfis regionibus hoftcm. 



£ con denar corrupero, el fuggire 
Terfuafer di Spagna a i Geltiberi ; 
Con l'aiuto de quali, e con l'ardire 
Fino a quel dì 7 mio frate ijuoi guerrieri 
-Mantenne ; ejiempi ogn'bor per Vauuenire 
Da porre auantiainoHri duci altieri y 
Onde più ne gli eterni aiuti dati 
2ipn fidin, che ne i lor propri fi Idati • 



Celtìbcrum% animos quibui auxìliaribus 
arma 

^'adort'i'^ ftctcrant , prccio' corrumper« 
Perruafcrc fugam, noftroru exc'pla per xuum 
Ante oculos geftanda DucQ.nc roi3ore frcti 
tJxterno,proprio non plui in mìlite fidaot . 



H 
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19 



RIMO 



Ejfogli dei , ci giufìo, ci doucr loro 
Fjcorday e'iuento porta ogni parola, 

quanto pub 7 metallo , o gran tbeforo , 
Honor di dà, che foura ogni altro uola , 
Fede alma fo^ giacete ad un fol oro ? 
Or la fraterna fchicra ignuda, e fola 
I{eflata diprefìdio , ogni fu a infegna 
Tei noti monti ritirar difegna . 

'Riduce par fe hauerfolquefla/Jfeme , 
lyla l'inimico ifìrutto, i noHri dando 
il tergo , in '^no al fine i noflri preme ; 



Obijcit illc D€os,iu$>fas, inania uerba 
Raptim abcunt/acitoqueualc iiis quanta me 
tallo c(t? 

Di;pudor,aIrna fìdcs, unì fuccnnibìtis auro. 
Praelìdio nudata acìcs, fraterna rctrorfum 
A uia conllituit , notofquc rccurrerc nion- 
tcs . 



Htc uìfa^ft fpes una Duci,pr€init hoftis accr- 

buv 

Dodus ad extremum candenti infiftere tergo. 



Ét anco cinto er io lontano flando (me Mequot^iam magno diftircnVPunYca tra?^^^^ 

J?a fcbiere, cbauea a l altre aggiunte inpe Agmina cin^ebat,qua? da ncuus auxerat hoUis 

Vbojie in occulto, e beffami il nefando ; ^^^?'^^- ìnrultans,uifum & mihi cedere fato 
Vidi io più non poter cedere al fato , ^"''^"^ uetuum,charo>ie fungere fratri, 

7{è unirmi col mio fratello amato • 




Inferior di numero era io molto > 
1, circondato fui in un tempo fìeffo (te. 
Da tre fcbiere in fortex^i^^ c intorno inuol- 
I, forte i luoghi rei tene animi opprefio . 
Armati eramo, e de la fuga tolto 
Lo fperar, feffi quanto fu permefìo 
In tempo angu{ìo,e ì duri petti apriamo 
Colferroi e l'alme afìute al centro diamo . 

Daua Inanimo folo ira e dolore , 

Varte de l'arme t el configlio era efìinto , 
Come mouendo guerra empio paflore 
Di fido uelo in ogni parte cinto 

alme api > che tutte hanno timore 
liientrc da ombra ofcura èH Mondo uinto, 
Toflo piangendo i dolci nidi in fchiera 
Fuor efcon de la lor difperfa cera • 



Inferior numero multum ,tribus undiqu€ ca- 
lìrh ^ 

Vallabar, multuml^] locìs urgebar iniquis . 

Ferruni aderat, fpes nulla fugar , quod fata fi- 
nebafit 

Tempore in anoufto, durisfinia pepiera ferro 
Pandimu5,<S: uafras Herebo detrudìmus umbras 



Ira dolor% dab5t animo$,ars bellica nufqua 
Confilii^nihilrceu dum uclamina paftor 
Fida gerens, apibus bcllum mouet improbus 
almis; 

Nortc fub ofcura trepidanr, mox dulcìa fleti- 
tes 

Exccdunt ìnopi fubftrata cubiliacera . 
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LIBRO r.^^à^^'^^^^ 



Indi con gran Yiiina econtempefla 

Fremon cicche , c uolando j^arfamente , 
S alde e importune ajfaltangli la tefla , 
Fermo il nemico aHtito prefentè 
Tenace nella imprefa a lui molefla , 
£ di lor nane piaghe effo uincente , 
Cauafiioregli dberghiy e icari letti 
EHirpa , aqueipietofi animaletti . 

• 

Cofiferri pungenti noi lanciamo 
^ le fchiere odiate , e dardijpejjl , 
E morir con uendetta procacciamo , 
{Sol falute e conforto à quei ch'opprcjji 
Son di mi feria) e nel ferir sfoghiamo 
L'ardente ira; in battaglia Hauano ejfi 
Saldiy qual Erice alto , e7 monte Atlante 
CheH del regge ftar fuole,^ufiro f) ffiante. 

Che più? reHiam [otto la nube afcofa 

D'huomini e d'arme incautiicH fuo jlil tiene 
Contra i pij la fortuna inujdio fa ; 
^ melfanguegelò dentro d le uenc , 
ScHopro le inftdie , e morte doloro ft 
Trefloy in me nò, ma per la patria bene 
Temendo, qual ne daH tempo m'ingegno 
ìaluar parlando il temperato legno . 

QueHa ardua uia c'è aperta o guerrier forte 
Di fin preclaro : ognun mefegua ardito , 
Speffo altre uolte fui con miglior forte , 
7i4a con fama miglior non maifcguito . 
Klpn per armate fchiere 9 0 perche morte 
Si moflrì incontra, alcun fta sbigottito y 
Dà in poco fangue Marte honor preclari f 
E con\morte i nepoti iUuHra cari • 



Inde ruunt capc2% fremunt, fparfo^uola- 



tu 



Importuno inftant capiti, (latcallidus ho- 
ftis, 

Incoeptìl^ tcnax pollquara irrita uulnerauw 
aor 

Eruit, f xtirpat^ pia? cunabula gcntis . 



Sic<^ fola falus niifcris <5c fumma uoluptat 
Inuifani iaculis gladioJ^ ultore cohortein 
Tundimus , »3( rapidas in uulnere linquimui 
iras . 

Illi ex compofito ftabanc,ccu flantibusau^ 
ftris 

Acrius confiftit Erix,atij aftrigcr Atlai. 



Quid moror?incauti armoru fub nube uiru^. 
Obruimur,fortuna fuum tcnct inuida more, 
Aduerfata pios. gelidus mihi pectore fanguis 
Hafferat , agnofco infidias , niortemqwe pro- 
pi nquam . 

Kccmihijfed patria: mctués,jp tiporcraptini 
Ingrcdior,diais, cuncos firmare labantcì. 



Hafcuiapraedarì miles patet ardua lethi 
I duce mc,quem fappe alias malore profe^lò t% 
Fortuna, nunquam fama meIiore,recutus . 
Non acies ferri , facies non obuia mortis 
Terrcat , exiguo dccus ingcns fanpuinc M— 
uors 

Obijcit, 5c charos illuftrat ex de nepotcf 



11 



Rammentati il tuo feme , e corri anchora , 
Euolontìer la patria forte abbraccia. 
Tal di uuol y cheH codardo eV forte mora , 
E tal danno fenfioy che mi difpiaccid , 
^d ambo tempo breue, or quatunque bora 
In terra > e 'n mare ogni periglio taccia 
Eia 7 dì per fc fofpcttOy al forte queHo 
Sol è proprio il morir lieto^ e non meflo « 



Nofcc genus,patmmé^ libens ampledlcrc for- 



tem 



Ignauum fortcm^ mori , me tangere damno 
Natura? lux una iubet, breue tempus utri%[. 
lain licet & terrae pelagitj pericula ceflent 
Vitro aderic fufpcfta dies^hoc fortibus unum 
Contigit^utlaftlmorcrcntur ; 



TiangendOy tutta V altra turba muore » 
Elparge pianti pauro fa e langue ; 
Fan de la lunga uita le breui bore 
Vltime fede ; or dunque fe del fangue 
I[efla in uoi punto , e del latin ualore 
Fatel palefè qui con morte ejf angue ; 
Vincemmo noi mentre la forte uolfe 
E la man nofìra a molti il uiucr tolfe , 



capterà flendo 

Turba perìt,lachrymas^ meta difFundit incr- 
tes . 

Hora breuìs longae tcftis uenit ultima uìtap. 
Ergo agc, fi latio quicqua de fanguinc relbt , 
Morte palàra facito : nà dum fortuna finebac 
Vicimus^ 6c nodris exibant funera dextris . 



74a bora ad cfjì affai facciam cbe fia 
(Voi cbe le cofe indietro tornan trifle ) 
D'hauer toltale ferrata à noi la uia , 
E per li noHri petti , e per le uiHe 
Feroci yCper li afpetti in morte ria 
Da temer anco africa il varco acquifle ; 
Tal morte oppor bifogna a queHi infami 
V adito chiuder lor con tai ferrami . 



Ac modo corporibus (cedunt quando omnia 

retrò^ 

Sit fatis obftruxifle uiam: per pc£lora noftra , 
Perij truces pculos, uultustj in morte treme» 

dos 

Tranfccdat,talcmlibethis opponcre morte, 
His dauQris uallare aditus : 



Vborrido barbar fappia bauere eHinti 
Huomini ueri , e ben chabbia calcata 
Tallida gente e roman corpi uinti , 
T^onperò da jperare; or tu ben nata 
Schiera t* affretta , ftamo intorno cinti , 
La Morte e ne la foglia à i buoni grata , 
Da uenerar conpij di pianto bumori 
Tfei B^oman tempii e con eterni odori 



fciat horrida ueroc 
Barbaries cecidiflTc uìros,5c pallida quanquam 
CHaud fperanda tameng Romana cadauera 
calcet. 

Accelera bene nata cohors,in limine mors eft^ 
Inuidiofa bonis,Romanas femper ad aras 
Cu iachrymìj rccolcnda pi;s,<3c ihurc perenni. 




Cefi acce fi unir fi ^ e con gran core 
xA iafìe relucenti incontra Hanno , 
Qualgrandm jpejie alhor , che con remore 
l^uheftfjfe'jr^X^y né a nemici danno 
Tiù douea fare ;7 primo lor furore , 
Denoti à morte igucrricr forti stanno ; 
Che più ^ reHiam tutti abbattuti e [penti , 
Cantra noi pochi tante e tante genti . 

TAa forfè afpettitUy del pio germano 
Gli ultimi cafty onde non più beato 
damai ne cinfe il lido Italiano . 
Et fu leuarft effcndofj sformato 
Da VeUrema fatai tempefla in uano, 
Sireftò fotto opprefOy e foffocato 
^ l'alta Hragcy e ne la morte rea 
T^pn d'altro mai, che del fratel dicea . 

Concorde uita a merauìglia fue 

Fra noi, fenica ejfer* interrotta unquanco 
Tur da lieui querele o mie o fue , 
Vna fol cofaj un uitto hauemmoy& anco 
Vna mente, una morte, e d'ambedue 
li cenere conferua, eV corpo bianco 
Vn loco Hefio, e'nunamedcfmahora 
Quaft uenimmOfOue hor noiftamo^ ancora . 

non è in noi del uecchio career cura , 
E le dijperfe membra difpre^^iamo 
Da alto, e odiando i lacci Jìauiam paura 
Sul d'cffi, che notitia ben n'hauiamo ; 
Tcmam la libcrtadealtauentura 
Da noi godutale quella filo amiamo . 
Jl figlio albor uerfando caldo humore 
Da^li occhia diJfcyO caro genitore » 



Talibus accenfi coeunt , Se grandinis inftar 
ScifTa nube, ruunt, in tela micantia, primus 
Et circumfufos furor irrediturus in hoftes . 
Confequitur dcuota neci fortlsfima pubcs. 
Sternimur,5c moriniur^paucis tot millia cen- 
tra 

Quid rcliquum? 



tris 



fed fata pi; nunc ultima fra- 



Expc6las, ne^ cnini licfpcria faelicior ora\ 
IIIc qutdem extremo fati de turbine fruftra 
Surgere conatus, magnar fub nioleruinar 
Opprefl"u5% itidé,nec niors magis uUa diccbat 
Altera quàmfratris. • 



fijcrat concordia uitap 
Mira,uclcxiguis nunqua intcrrupta querelis. 
Vna domus, uiftus^ idé, mcns una duobus, 
Ecinors unafuit,locus idem corporaferuat , 
Amborum & cìneres , huc tempus ferme fub 

unum 
Venimus, 



hicnobis nulla cfliam curauetufli 
Carceris , ex alto fperfos contemnimus ar- 
tus, 

Odimus Se laqucoi. Se uincula nota timc- 
mus, 

Libcrtatis onus,quod nunc fumus,illud amamus 
lue autcm illachrymans , churc, 
gcnitor. 



Ojani 
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Ztf pietà^ del cor profonda 

Tsfe le uifcere mie mi preme e duole , 



tuamc,tua, profundo 



Corde premit pietas, fcdraollis ìneisfn 

Ma Jempre ottima fu pm eh altro al mondo vido uerboruiibrempcr fuit optima rerum . ^ 



Vendetta vìolle e ro^^ di parole ; 
Or diyfe fcurchi del terrefìre pondo 
Te diuo padre i e la germana prole 
Vini deggio Himar con altri molti y 
C he ì\pma chiama già morti j e fepolti . 

Sorridendo egli in ciò ;fotto quant'ombra 
( Kifp^fi albora) o miferì giacete , 
Quanta il genere human del ucro adombra 
O/cura nebbia^ oue già inuoltifete , 
Sol quella uita è d'ogni dubbio sgombra , 
Morte è la uo/lra, che uita dicete . 
Ma guarda tuH german, difcerni il uero 
Qual de l'acerba morte ci uada altero . 

Vedi tu l petto franco & animo fo, 

E'luiuo ornatole gli occhi fiammeggianti 
In fronte y e ne di a tergo il genero fo 
Stuolo; or chi fiacche queÙi a me dauanti 
Morti 0 fepolti dirgiamaifia ofoi 
E fpirar pur già gli animi prcftanti , 
Che dona il Cielo a Ihuomo , el poco caro 
Corpo a la terra debito lafciaro • 

Vedi con uolto di fplendore adorno 
Lafcelta fchiera^ eh" a te incontra uiene 
Lampeggiar per lo puro^e chiaro giorno 
Et a lui il figlio; chiaramente e bene , 
7{è altro mai con più dolce foggiorno 
Con quegli occhi hauer uifto hor mi fouuie- 
Ma d'effì i nomi haurei uoglia fapere^ (ne. 
Deb non n$i fìa contrario il tuo Holere . 



Die tamen hoc 6 fanfte parens,an uluere trarre 
Te% putcm j acque alioj , quos pridein Roma 

fepultos, 
Dcfun£los% uocat: 



lente,pafcr ipre,loqucntem 
Rifit, 5có quanta miferi fub nube iacetis , 
Humanumque genus quanta caligine ueri 
Voluiturihxc, inquit/ola e(t cercisfima uita, 
Veftra autem mors dì qua uitam dicitìs^at tu 
Afpicc germanù,uiden ut còteinptor accrbac 
Mortis Citi 



uidcn*indomitu fub pepiere robur? 
Et uìuudecus,6cflaminantia lumina fronti? 
Quin etia à tergo generofum refpicis agmen ? 
Hos mihi dcfunaos audcbit dicere quifqua ? 
Et tamen egregios humani forte tributi 
Efflauereanlmos, ac debita corpora terra 
Liquerunc ; 



cernìj nitida utnicntia contrai 
PerpUfum radiare diem leda agmina uultu) 
Immo,ait,txiniÌe>nec quicquam dulcius un- 
quam 

Hos uidiflfe oculos meminì,fed nomina nofTt 
Ert animus, cibi necgenitor contraria meni 
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LIBRO 





TiY li alti Dei, per Gioi4e,\e per la (pera 
Cbel tutto uedey e per Ufri^ij numi , 
(Se punto ponno ) prego, e fc uien uera 
Tatria dolce'j^aà quefli fanti lumi ; 
O io inganno-, o molti in quefla fcbiera 
Conobbi^ e d'effi Ibabito , c i coflumi 
V andar 3 le mani, e ben che fta lucente 
La faccia fuor del ufo, io pur l'ho in mente. 

eli ho uijli dian'^i , il fo , nel patrio hoHello 
Vìuemmo infieme ; e l padre; il uero fpianii 
( Soggiunfe ) & boggì pur tolfe Marcello 
Dal terren Mondo fraude d'africani , 
Che in compagnia d'un traditore e fello 
Ter troppo creder, giouen die in lor mani; 
Ei pensò alfine : onde bor lieto connoi 
Tajfeggia in Cieloy à canto a diuiberoi. 

Crijpino fegue, il qualfu un di tentato 
Del perfido nemico hauer luiprefo , 
E da languide piaghe ei lacerato , 
E a flentata morte il mifer refo , 
L* altro cafcò morendo, oue celato 
Era lo inganno, el licue (pirto accefo 
Tenetrò qui , lafciando ogni fina noia 
E i freddi membri al fanguinofo boia • 

Tda con più uigorofi (pirti ardenti 

Vedi Gracco, e ma più fremendo inguerra. 

Ch'ai laccio con infidie, e tradimenti 

Soliti l'inimico fuo l'afferra ^ 

E diuifo da l'armifue pofienti > 

E dal ualido corpo, andare a terra ; 

Vedi Taulo Emilio à cui fortuna 

Eh troppo inuidiofa , & importuna . 



Ver rupcros^ìpfum^ Iou€ni,Solcin^ uidentc 
Omnia^pcr frigios (li qua eft ca cura)pcnatcs. 
Per fiquid patriaeucnithuc dulccdinìs oro . 
Aut ego fallor enim,aut quofdam hocagmi 
ne noui. 

Et niorcs^liabitus^ uirujgreflumCj manus^r 
Clnfolitum Jlicct ora micét^tamé ipfe recorder. 



Vidi ctenìni,5c patria nuper couiximus urbe. 
Vera quidem memoras,fraus huncniodòrc 

busademic 
Punica terrenis,peri;t congreflTus^iniquo 
Credulus^aptateJ'heu nim'iu)Marcellus,in illa. 
Ifteniemorfìnis,latcri latus admouet ultrc)> 
Nobifcum ve libens coelo fpaciatur in ampio. 



CnTpinus longè fequìtur , quem perfidui 

uno 

Abrumprifl"e die tentauerat hoftis,at illuni 
Languida dilata? tribuerunt uulnera morti . 
Alter ibi cecidit moricns,ubi furta latcbant. 
Inde Icuis reéiè penetrans bue fpiritus : iJlic 
J^rigida carnifici dimilit membra cruento. 



Sed magis ardentemquc animis, pugnasqut 
frcmentcm 

Cerne, per inlìdias indigno funere, Grac- 
chum 

Corpore feclufum ualido , & policntibus ar- 
mls. 

Pjracivea Aemilio nimìu fors inuìda Paulo . 

Guarda 



I inni 
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Cuarda da quante piaghe era trafitto 
Il magnanimo petto, e combattuto 
Tenfando nel gran dì più ch'altro afflitto 
Di Canne yil fin di f\pma effer uemitOj 
B^eflar non uolle dopo quel conflitto ; 
IMa del cauallo offerto fe rifiuto , 
I molti preghi indietro fpinfe, e daua 
FjJpoHe apien , mentre in angofcia ftaua • 

2^4 tugarTfin nutrito in uirtù pura , 
Tartitiy e7 capo tuo , che in tante fpade 
Ha dauinceraggiugni, e làuer cura 
Ter maggior cofe, e dì cWa la cittade 
Troueggan prefto i padri, &ale mura . 
£ imparino a [offrir , che crndeltade 
21inaccianraddoppiarle i fati rei, 
£ mncitor Ihofle fanguigno è in pici. 

V ultime mie parole a Fabio e fifone , 
DÌ eh* a mente ifuoi or din mi reflaro 
Fino a la morte ( e tu fìa teflimonc) 
"MalfatOi eH mio collega empio turbaro 
C-ongran romore il tutto, e la ragione 
De l'arme e la uirtu , i furor calcaro . 
Fuggi tu mentre i muoio» accioch'a forte 
Tarlando io più, non ti cagioni r?2orte, 

Cofl dicendo > è cinto dal drappello 
Col ferro, e V altro uola uia leggiero , 
Timor le membra alleggerijce in quello , 



Afpicc mpgnanimuni terrebrant quot uulnc- 
ra pe<^ius . 

Canend Keniana die deflctafiipremum 
F;Ua piifans_, rtniiit dadi fuperefle, fed ulfro 
Obl.'irum contemplìt cquuni , niultum% ro- 
ga ntem 

Rcppulif,& nimìum refponditnixius ; 



at tu 

Ma<f^e aninjiiiirtutepiier, diTcfdc, tuum% 
Vii^uriinì addc capiir^retj ad nieliora rcferua. 
Die patribus mnniat urbé,dic mocnia firmér, 
Condiftant extrema patiinanc^ improba f^uas. 
Ingcn^inar fortuna mina$, holtis6^cruentus 
Viaor adelt. 



Pabiomca nerba nouisfimapcrfcr. 

Die mt ìufTorum memoreni uixifl'e fuorum . 
Pie njeniorein(te tefh^'mori/ed fata,ferox^ 
C.'oliej^j , ingenti turbarii.'it ctiiK^la tumultu . 
Nuda loco caruif uìrtus, tu'ic Iniperus iJlam . 
Effui^c dum morior,!ic foifan plura ioquendo 
5iin tibi caufa necis : 



diccnrem tali'a, ferro 
Circiidàfjiiolat ille leuis, timor alleuar nrtns. 



j I ' 1 r ^ j n - Et plnmasadiunsiitequo , cakaria plantis!. 

Ejpronando ale , e pumc, alfuo defiriero Anxi. cai uolucris ubi mdnn, caliidus angui* 

^W^^SJ^^ y^'^^ Z^*^f^ à'affannatOlaugcllo , Obbdet ,hincuira? refe fubducere morti 

^l quale affedia il nido il ferpe fiero , ^ - 
Che a la ueduta morie cfpor ft uuole , 
Toi teme^ e lafcia la fua dolce prole • 



Optar, & hinc dubicat , fua dulcia uifcera lin- 
quens • 
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^h'nfclice pìctade, al fin mefchino 
Cede per tema della uita , e l'ale 
Batte afe prouedendo , e d'un uìcin§ 
Urbor tremando il fuo cafo fatale 
Guarda, e de figli fuoi l'empio deflinoy 
E la rabbia di quel brutto animale , 
E pìen di duol dipercojfe empie il bofco , 
E con Hrepito amico opponfi al tofco . 

C ofi tra fe riuolge, e mentre cede, 
S ouente in dietro uolta il giouenetto 
Gli occhi fuoi mejli,e in tal campa'^na uede 
Surger gran naufragio, e tri fio effetto . 
Efcorge l'^frican^ che crudo fiede 
Dopò lacommimrotta il fiero petto 
C on duri colpi al nosìro Capitano , 
Che refonaua il Ciel gemendo in uano • 

che più? potrebbe forfè ejfer compre fa. 
0 con immenfo fludioy o pronta uoglla 
La turbay che in quel fatto d'arme fle fa 
Di [{orna caddey e [enti mortai doglia , 
Mentre far cerca a i cittadini offefa , 
E mentre la città pouera Ipoglia 
Vi forti heroi ^nnibal con mani empie 
Il ciel de le noflre ombre, adorna et empiei 

Mentre ciò narra ilgenitorjo flefto 
Figlit) fojpiri trae dal cor profondo': 
Quel ch'io bramaua più, detto hai, cofef!o, 
E uifli hon uolto i miei, ma più giocondo 
Islon e (s altro da te qui m'è perme/fo) 
Che ragionar col 7^0 padre fecondo . 
Et ei; ua pur da lui {gli difìc) e toflo 
Tarlali borch'audirtié ben dijpoHo. 



Infelìx pietas, tandem formidine uita 
Ccdìf, & inciisfis (ferum) fibi confulitalis : 
Vicina^ fremens refpcL^at ab arbore fatum 
Natoiuni,rabicm^ ferap,5c plangoribus om- 
ne 

Implct anhda ncmuj , ftrepicuque occurric 
amico ; 



5fc ibat iuuenìs incmoradus , Tappe rctrorfur» 
Lumina moella fcreni, uidet ingcns furgerc 
campis 

Naufragium , uidct ìmmiccm poft publica 

Poenum 

Funera, (aera ducis fodienrcm pc<flora duris 
Idibus, 3c cocJum gemitu pulfibac inani , 



Qjild moror?innuniera licet internofccrc turba 
Caeforumhot bello iuuenuni,patriae% caddi 

tum • 
Scilicct immenfo fludio : diìm lafderc quatrit 
Ciuibus,atc5 inope fpollac dù tortibus urbe , 
Complcuit coclum nolhis fcrus Hannibal 

unibris . 



Talia dum genìtor memorar, fufpiria natus 
AIratrahens , licuìcfjtcor coenofcere quic- 
quid ^ 

Oprabam magis, & uulfus fpetoe mcorum . 
Captcra(ni proliibes ; nihil t{\ fermonc fecùdi 
Patrh amabiiius,quin tu modo cominus,inquir, 
Alloquerc, at<j aurei qui prìmu inuadc parata». 



27 



PRIMO ^rOA^m^^'J^^[^^^^<^ 




Così detto fi fece a lui più preffo, 
£ la fronte modefla ahhafìa.el Zìo 
^bbraccia,^ incomincia; 0 a me Hcjfo 
D'ogni honor dcgno^ e del gran padre mio 
Chiaro non men, fé fcorger n'ha concefio 
^ mortali occhi i uoflri affetti Dio , 
E sa me indegno^ su de tatto mondo 
Il lume ferbay e l'alto del giocondo^ 

Varia alquanto con me, grato & humanOy 
C*è poco tempo, ch'io fonò ammonito 
ch'io torni in campo appreso a l'Oceano, 
Ouefìàfoura il mar, fublime ardito 
Il monte Calpe, e tocca il del /durano: 
Hor le roìnane infcgne in su quel lito 
Ter me Alunno altere d'afpcttar lor cale 
Me ducCi& è la guerra in termin tale. 

E'I zjo *^ slringendoUpìen d'amore: 
Se'n cielo porti^per dìiùn penjìero 
Membra mortai^nongià don tato ha autore 
^aro honor diffidi dir^ che jpero 
Di te^cui uiuo da Dio tal fauore , 
che fenon fvjfediuojpirtoinuero 
Tipn daua ad huom fortuna tanto bene, 
che fot dijpenfa facultà terrene. 

J fecreti del cielo alti guardare , 
Bi futuri accidenti preuedercy 
Élfuo fato , e poter confìderare 
Valme beatele folto ipieiuedere 
Pel fole i y aggi, e lalme luci chiare ^ 
E'imoti oppoflidi si ampie sfere. 
Fortuna non dà mai,ch"a Dio pofiente, 
Tutte fon riferuate eternamente» 



His òìà 'xs tulit ante graduili , frontem% mo- 

Demifìt,patruum% tenens,fic incipit ore; 
O uencrande niihi,uero nunquan)% parente 
Clarc minus, fi uefèra Oeusdedit ora uidcrc 
Mortalesoculos, alti fi lumina mundi , 
Indigno^ mihi cJarum (eruauit olynipum : 



Di ijrecor exrguam noflrfs affjtibus horam , 
Mam breuc rempus adeft, nioneor^j in calira 
reuerti ' 
Oceani fubnixa uadis,ubi maxima calpes 
I mpendcr pelago, (oclum% cacumine pulfat . 
l^llc me Romana mnnenc modo figna^duccm^ 
Expcftant rapidu.hoc lande fiat liinite bella. 



Sufcipit amplexu ìuuenc placidisfimus Hcros, 
Aitj Ita : Si lufTu fuperum morralia coclo 
Membra uchis,necenim f5 magni muncrisauctor, 
txim!um^ deciis, qunm de te concipiam fpem 
U\t\u dltficlle cft, cui tanram numina uiuo 
Concefoe iiiam, nam ni diuinus ineflet 
5piritiiis,haud quaqua" hoc homini fortuna dedifTef. 
Quaetaclks diipcnfai opcs. 



' ^ arcana uiderc? 

Ca.IfcajUcnturos longc praenofccrc cafus, 
Et fotum pr^fcire fuum , fpe^arc beatas ' 
Has animas, fubtercj pedes r;idiantia Solis 
LumÌna,(Sf aduerfos ram uafhs tra^tibus ax^s 
Hapc nunqua fortuna dabicquia cun^a potcìni 
Sunt feruata Deo^qui li te lumina tanto 
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Il qua! (e illu Hra te dì tanti lampi , 
i)ual altro honor per laumnir ti feria 
Dunque a torto non Jià non incampi , 
E tante uolteiiediam la fisperba 
Gente inimica, per ti Hijpam campi 
Bfitta giacer, di nofira morte acerba 
Ita uendctta, onde tu fuma eterna 
Fjporti di plot ade egregia interna , 

Troponi, e chiedi pur ciò che tu uuoì^ 
Che l'animo» e l'orecchie mentre fi amo 
>Qjn infteme, intente in me conofcer puoiy 
Che dunque toflo non principio diamo ? 
Tcrche parlando lungamente noi 
La breue bora concejja confumiamo i 
Et et ;fe morto l'huomy faper defto , 
Fine (^lual dice l'almo padre mio) 

Efe ft uiue, e nera & immortale 

QueHa altra uita fol chiamar fi deue. 
Et a morte èfimil la noHra frale , 
Terche in terra da me pià jìar ft dcuc^ 
Terche pià toflo non difpiega Vale , 
E qua sù non fen ucla ogni alma lieue , 
Che in altra parte, oue s affanna & erra, 
lafciando al tutto la mondana terrai 

jE7 "j^h a lui, non fei per buona uìa, 
. Dió e natura hanno ordinato qucHo 
Con leggi eterne» & è meUier» che fli^t 
T^el corpo llmom, finche col mani fc Ho 
funebre editto reuocato fia ; 
Tipn affrettarli punto è dunque honeflo , 
Ma ton modesìia deue ejfer foffrita 
Ogni noia, che dà la breue uita • 



1 lluftrat, quo nani f f alio dignf tur Iionore? 
Non ergo imnieriro fràdos,paslìiii(^ iaccntcf 
Hcfperla? caiupis toticns dcfpexiiT»u$ iio- 
(Ics : 

Vidinius ac noftrx uindidam mortis , ab, 
Illa 

Egregia? pictacis habes per fccula faniam • 



Quùllibcthinc audc>mccum nam protmus 

aurem 

Inuenis,af '(j animu uacuum>qufn ocyus ergo 
Ingrcdlmui" , fanJo^ brcucui confìimiuius 
horaiii. 

Dìc,ait \sy[\ uita manctpoft buftafquod alinui 
TcltaturgenitorJ 



fi% hafc efl uera perenni* , 
Noftra autem'niortiiiiiiilis , quid demoror 
ultra 

In teiris ? quin huc potiue quacunquc lice» 
bit 

Euolat alTurgens animus, tcllurc iciicla. 



N on bene f€ntis,aìt> Deus hoc, natura^ fan. 

Legibus aptcrnis, liomincm ftationc manere 
Corporis, cdl^o donec rcuocetur aperto 
Non igitur propcrare decet/ed ftrrc niodefì* 
CLuantulacunqucbrcuisrupcrant inconirao* 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFMAGL. 1.6.106 



loror- 



Onde non paia^ che da te (preT^-^^ati 
Clamai fieno i diuini alti difegni , 
Songlibuomin con tal legge generati ^ 
Chegouernin del Mondo i bafti regni $ 
Eia cuftodìa de" terreni flati 
Jn mano è po§ìa degli bimani ingegni , 
E quanto l'alma terra a tondo a tondo 
Torge, e quanto contiene il Mar profondo^ 

Tu dunque , e tutti i buoni appreffo in queHa 
Carne di conferuare hauerdee cura 
.Lo fpirto, e guardar ben^ che quella uefla 
'ì<[on fi Jpogli, in cui già l cin fe natura , 
Con nobili pcnfier diuoglia honcfla 
Di uiuer bramii fe già per uentura 
Dal corpo il fenfo non dìuien rebellc, 
E Inanima fen uvli a l alte (ielle . 

Quefli a glifiirti egregi fot conuienfi , 
E fi feccr diuini in queflo porto 
CU heroiy a le migliori imprefe intenft; 
"Ma mentre uiuiy poiché 7 tempo è corto , 
La fomma fra de miei configli accenfì , 
Chtl diuin culto y e l'alma fede accorto 
^mi, egiuHitia, e pietà fantafta 
^ te in corcy e i cohumi in compagnia» 

Ter I padre hauer t'ègran uirtù meWero » 
Ter la patria maggior y ma fomma e intera 
Ter l'alto Dio^ per le quai cofe ha in nero 
La Ulta ornata Hradaa l'alta fphera. 
Otte te guidi per dritto fentiero , 

• Optando quella fatale ultima fera 
Sgranerà in te coteflo carnai pondo , 
Tajfando l'alma in me'^i^p a l*aer mondo . 



Ne ìufTum fprcuiflTc Dei uidearc, quòd irta 
Sunt geniti fub Icgc homines , ut regna tene- 
rene 

Infima : nanquc illis cu^odia eredita terrT , 
Et rerum quas terra uchit , pclagus% profua- 
dum* 



Ergotibi, cunflis^bonis , fcruandus in ift» 
eft 

Carne animus, propriam% uctandus linqucrc 
fedem 

Nobilibus curis, ftudio'cj , & amore uiucndl 
PromÌnfat,nÌ forte foras,corpus>j rclinquat , 
Ac longe fuglat lenfus, fc^> ingcrat altris . 



Hlc decet egrcgios anìmos.litc cxitus eft quent 
Diuini ficcre uiri mellora fe^uentes 
Sed dum mébrauigécbreuls eit mora/ufcipt 
noUrI 

Contili; quid fumma ucHr/ti facr.ijfidemqp 
Iullirinmiijcole,pietas lir pcdoris hoipeS 
Sandla tui , morum^ come* > 



quae debita nìrtut 
Magna patri,patrìvT maior/ed maxima lumm» 
Ac perfeéla L3eo> quibus cxornaia profc<5lo 
Vira, uia in coelum qua? uos huc tramite 
rea© 

Tunc reuehat,cum fumma dicscxcmerìt iftuj 
Carnis onus^pur^fq^ anima tranfuiilcrit aurap* 
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Queflo faprai anchor , mila piacere 
TìH algvan padre pìoychtH tutto regge , 
7ra tutte l'opre de Vbumane fcbierej 
CÌJ unite le città con giufla legge y 
£1 con figlio de gli ìmomini tenere 
Con giuìii modiye cbiinal%aye corregge 
Con l ingegno lapatriaye gioua ad e(fa 
V conforT^e^ o con armi cjicndo opprcffa, 

^Jpetti certo in del loco immortale ^ 
£ dì tranquilla e uera uita paga 
Va la di DiogiufìitiUiChc non male 
Lafcia impumt0y& ogni merto paga» 
Con tal fermane ìe con maniera tale 
Mi duce accefoyZT a la mente uaget 
Del nipote d'amor nuouafacelia 
E (proni aggiugncyC mite anco fauella 



Hoc etiam nionuìflTc uelim, nil grafius UH 
Qui coeluni tcrrastp rcgir, dominoti, patri<f , 
Adjbus ex no(iris,quàm iulìis ìtgibus urbes, 
ConciliuriKj honiinum fociatum nc-xibus 
xquis, 

Quifqiiis enìm ingfnio patriam, feu uiribusaltt 
SuIiuJcrit/umptisJ) opprcflam iuucritarmif , 



Hic ccrtum fine fine locuni in regione ferena 
Expe(^et,ucra?i:j petat fibi premia uiry, 
luftltin fbtuente Dei, qux nec quid Inulfiin>, 
r>Jecprcclocaruiaefinic. Sic farus, amoris 
Adniouiti^ facesauido^fiimulos^nepoti, " 
Accenfoij DuaV,fimul hsEcpIaciaurinius ad- 
die. 



£tco la macpà masfiwa, t'I tanto 

"Tv C'Wr, e l'alta uirtute^ e GiouefleJJb Fabium,fcclo maìeftas maxima , tanti 

Serbano a Fabio il del felice, & quanto, ^°"i»">^>ac uirtus, luppiter iplereferuat , 
^ te dì quìdijccrnereepermcflo , tora^omm^"^"'"'""" l^mOcunaa. 

Riguarda quel gran duce, ti quale ba uanto Didus eat populo^tamen ingcni doria tar- 
Val popol tutto, cbe gli ha titol mefio 
Vi cuntatorCy e la gran gloria a i lenti 
Configli pnmio uiue infra le genti . 



dis 

Debita confilijs uiget , 



Costui non già da fiamrUyO da forbita 
SpadUyO da lancia, al Latio farà tolto 
J^cl tornar più le maure arme di uita 
t,i fa da fencttù tranquilla fciolto; 
Ecco in tanto uenir turba infinita. 
Vi cui non fu riconofciuto il uolco , 
^ur tutti hauieno un habito, e lor uefle 
lieuejucea d'alto Jplendor celejìe. 



tnfls 



Ihuncnon fiamnia,ncf 

^ripict latio/eddum magisarma tofiabunt 
Puiiic.,tranqui]|a ftret hoc annoia uerufUs. 
i^cccauteni interea ueniétum turba, neculJi 
Nota fmt faces habitus tamen omnibus umif . 
iydereotj Icui. fulgebat lumine amiaui. ' 
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iUlWl 



ir 




Ecco un piccìol drappello anco uenire , 

Che innanti a gli altri gian con fronte aligli pauci procul omncs; fronte praei- 

Ttme per maefla da reperire , (fia, !,„ "fenioq, i^raues, 5c m.ieftare uerendi. 
E per la grane età già d'anni onufta : 
E queTla ( aWhora il :^'o riprefe a dire) 
De faggi antichi re la Jchiera giufla. 
Che' l primo tempo a noflra uita diedèt 
Vinclita fronte lorben ne fà fede. 



Ha?c ades Regum ell^cjuos tempora prima CU 
lerunt. 

Vrbis;,jait,|noftr2e , fions arguir inclyta Re- 



Ecco inanimi il famo fo fondatore 
B^molo quel publìco padre degno ; 
Cuarda o dolce nipote quanto ardore 
•7S(f C'animo eì ritien di uirtà pregno. 
. Ben ricercaua un huom di talualore , 
Hauuto a Vanuenir riguardo^ il regno : 
l^uoua religìon quieto porta 
V altro ne tempra il popola che trafforta. 



Romuluscccc prior,fainofi nominisauilor 
Publicus ille parens,ccinis dulcislline, quantus 
Ardor inertanimo,talem ucnturapetebanc 
Regna uiruni, ucnit incelTu modcratior al- 
ter 

Religione noua » popwlum qui temperet 
acrein , 



Ter uirtà chiara pria lo fcettro danno 

Del Campidoglio a luì , che nacque in Cura Hic uirtutc prius patria?, curibus^ Sabinfs 

ìii tra i Sabini ; or guarda con che affanno 1"!'.^"*^ noUramtj ideo tranfuedus in arcem efl. 

ra^..**-^ 1^ r^^r^n^^^^..^^ ^ov.. Alpicerollicltum,monituceu coniueisalmas 

Iflrutto da la moglie prende cura Inttituatleges, &euntemdiuidatannum. 

Dì compor l alme leggi , eV corrente anno Extulit hunc natura fené, primoquc fub suo 

Diuida^ e moHri ben cheHfe natura (unte ^anc habuit fromem , Tic tempora cana , gc- 
y e echio ^ in fua prima et ade , & h abbia ha "^^l"*^- 

\ E chiome y e guance mai fempre canute. 




Segue degli altri il ter":^ re più forte 

£ de iarme al meHierOi oue hor fe accìnto^ 
Dà formai e in uifìa folgorante ha morte 
^nco dafolgor fol fi reha uinto . 
Il quarto ara le mura^ e fa le porte 
^l Tebro^ e da prefago animo (finto 
Qual merce apporti quà 7 Mondo ftcuro y 
SqJ:^9'1 ponte pajjando incifs il muro 



Tertiuj ilItfequcnsCqua tu"nuncuteris)omncfti 

Militia? cxpreslit ( Regum fortisfìmus)artem . 
Fulmineus uilu, ui<ftus quoque fulmine fole. 
CLuartus arat niuros,x Tybridis hoUia fundat^ 
Praffagus quas tutusopes hucconuchat. or- 
bis , 

Se^ai) primeuo conue^ans macola poott» 
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T^cn ben rtìè noto il quinto re confefSo , 
T^la penfo che Corintho il dcjfc a noi; 
Furo ordinate ('o fa ben quello efprefo) 
Tuniche, e toghe, e faci a i tempi fuoi , 
Le trabeegrauiy e curul foggi apprejfoy 
Le falere leggieri y e de gli heroi 
7^0 ^ìri tutte lenfegne , e de lo impero 
Carroy equi, e pompe del triompho altero. 

Olici che in or din portar ucdi la feHa 
Corona^ afreje a lei da feruti gente ; 
Onde il nome Seruìle anco le refia ; 
Ma bene ha regio il cor^ regia la mente; 
E con atti, e nirtà la fuauilgefla 
Te chiaraie'l Senfo fe primieramente , 
Terche l{pma conofcer ft potc(fe. 
Et a fe nota alte':^ non tcmeffe . 

Qui taceua, & egli anco a parlar torna , 
S ho m mente quel ch'udij,già fette chiome 
Cinfe di fornai la corona adorna , 
Ji d'altrettanti haueua intefo il nome 9 
Dunque il fcttimo re douc foggiorna i 
Tiglio (ei rifpofc ) c^ui lafciue fome , 
E duro orgoglio mai, ne empio acerbo 
^nimo ajcende, 0 nome di fuperbo . 

Qiul che iultimo fccttro hehbe^ fi chiede 
Vate fi re crudo , e buono in crudeltade > 
Ch'^imcr di libertà primiero diede 
Ter lifuoi indcgm eccesfi a la cìttade f 
ijr guarda Valine lictd che la fede 
J tngondel Cielot e qucfie alte contrade 
^fchura a Ithicra in qucHe aure felici , 
£ quei^ che di ni» tùfur neri amici . 



Frons quinti milii nota parum , ied (ufpicor 

illum , , - 1 

Qiic nobis Rcgé longc dcdiralta Corinthui. 
Illeelt(hpuddubic; nidcotunkastj togasqi» 
Et, facesjtrabeasfj graucsjfellasij curules , 
Atij leucs faleras,^ cun^'ia inlignia noftrl 
Imperi;, currusij <3c equos,pompas<j tnumphl . 



Illum autcm numero qucni ccrnis in ordine 
fextum, 

5eruilis folio Regem tranfoiifit origo . 
Etnomen fcruilc nianetjfcd Kcgia menscft. 
Dedecus hic generis uirtute piauit & aftif , 
Condidit hic cenfum prior,ut fe nofccre poflcC 
Koma potcns^altumtj nihii libi nota timercu 



Finicrat^ tunc illeiterat(fi Ic(fìa rccordor) 
Romuleo cinxilfe comas diademate fcptcm 
Audicram,tctidcm cognomina certa fencba, 
Alter ubi ert igitur? Ctìli charisfimcj dixit, 
Huc & luxus incrs , S< dura fupcrbia nun- 
quam 

Afccndunt^atrox animus^ nomcnt]; fupcrbu. 



Hunc cxpofcis cnim qui fccpira nouisfinia re* 
xit? 

Rex f^r!is,5f fcritatc bonus, nam triftia paffx 
Hic llbcttatis prinium urbi ingefsit amoreni , 
Quin animaslafta$, meliora^ regna tcncn^ 
tes 

Cerne catcruatim, ucrx uiitutis aniicos . 



Cinti 
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SO 



PRIMO 



C/wt/ tra lor col braccia per le rote 
Del del tre innanti ginn ycon lieto uif» 
Che con allegro applaufo^e dolci note 
Eran lodati con benigno anuifo 
Da tutti gli or dm de l'ombre diuote. 
Onde con merauiglie intento e fifo; 
Come han( difìe egli) i tre tanto fauore^ 
Quar abbracciati ft gli guida amore. 

S^aman coJlor( fc uuoi ch'io tei riueli) 
Chebber padre mede fmo^e genitrice, 
£ perche a la lor patria fur fedeli 
Commeffa loro hanno il fauor felice. 
l^aguarda(ohime)legole, e le crudeli 
Tiaghe d'aynbo,e la frefca cicatrice, 
Qualgenerofa, e di ualore e fetta 
^ l'uno e a i altro Jplende incontra inpett^ 

Di duepopol poffcntìatreheroi 
Doppiale liti e l'armi fur commi fe; 
Onde con poco fangue a loro.e a noi 
Cejfaffe il molto ; e le squadre diuife. 
Sei fan l'ultima guerra^ e fonda i fuoi 
Guardati qua e là con luci fife , 
La nollra libertà Hi alThora in forfè, 
E*n dubbio a (f alto d'uno il fato corfe. 

Ter man d'un fol faluosft;i due germani 
Fur mortile fauorir troppo ineguale 
Tria la fortuna incominciò gli albani , 
Se'l ter%p,che rejlòfen'^a alcun male 
T^el primo affronto in tutti i membri fani, 
la morte de fratelli Rigenerale 
Stato non ricompraua, e li dièfcampt} 
Ch'agitò i uincitor guerrier pel campo* 



Trcs fimul ante alacres, altema6| brachìa nexi 
Ibanr, hos laeto cclcbrabant agmina plaufu 
V nibrarum^ atque omni deuotum ex ordine 
uulgus 

Subfhtir admirans^quae tata ed gratìa,dixir» 
Kti triutn ? quii tantus amor conneélic eun- 
res,' 



Hos ìdcm% parens, ea<!em6|^,aic> extulit aluus § 

Mine amor : his^ ipfis libertas eredita quon- 
dam , 

Hinc fouor ,heu iugulos ,5c uulnera cruda 

duorum 

Afpice, u tri(5 rccens nittt ut generofà cicatrìx 
Pcftore io aduerfo. 



populoru pugna potcntu 
Tergeminìs mandata uìris, utfanguinc pauco 
Scilicet innumcrae cefTarent funera gcntìs. 
Diuilìs excrcitìbusj confpcfta fuorum 
Aduerfis% oculis fex ultima bella gcrcbant, 
Libertas tunc noHra freniens, lìmilis% cadenti» 
Vniusadfatum dubiofub M^rtc pependìt. 



Vniuseft aflcrta manu,Germanu$ ufer^ 

Occiderat, populoé^ nimis fortuna fouerc 
Cocperàt Albano , nifi tcrtìus ille fuper- 
iìes 

Integer,affratrum mortes,<5c publìcafeta 
Reftituiflct , agens uidricia corpora cam- 
po. 
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Finche disgmnti.e già mancatile bianchi, 
Telfanguefparfoyc grani per Vhauute 
^ cerbe piaghe , e per L correr fianchi, 
ToHo ifratei,con arte e con air ùnte 
Occifejor pacando tipetto e i fianchi; 
^ che penfando ha gioia hora e falute: 
Eiduegcrmanfan fejlaanco mandati 
In del; ma non fenica efer ucndicati. 

Ma rimembrando, quei gli Han d'intorno. 
Cui die lo nato il fatto uirtnofo; 
7^a perche d'ognm parlo al bel foggiorno? 
'Hon uedi tu, chel del sì fpatiofo 
Telile e milCalme liete fanno adorno, 
^ degno di tal nome alto, e famofo 
Sta Vublicola innani^ a V altre squadre 
Tio ducere chiarore de la patria padre? 

Bramo fo di ueder le luci muouc 
Il giovine Scipioncyc uede accolta 
!>' anime grande f:hiera appreso, doue 
Verfo il freddo yc fifo àrtico fi uolta 
Il circol latteo di leggiadre^e nuoue 
Lucenti Helle adorno in copia molta: 
E pieno diHupor, chi fi eneo/loro 
Domanda tofto.c i nomile igefti loro. 

S'io uoglio(ei dìffe) a te caro nipote 
Quel eh' è degno faper tutto narrare^ 
^Itra notte afpcttar da noifipuotc: 
Guarda come ogni nella cade in mare, 
E'I cielfoxi^ppra uolge le fue rote, 
Egial candido uolto che poggiare 
De l'aurora n'accenna uibra^e l'onda 
Eoa già l pigro fonno e lanate monda; 



Donec fciunftos fpacìjs , largotj cruore 
Dcfeiflos, plagis^p graucs , & curlious iiau- 
i\os 

Inipigcr alterno iugulaflet uulncre frarres. 
Id recolcns nunc exultat, gaudente^ uicislira 
Germani , ad Tupcros ( ncc in ulto funere ) 
misi] . 



At quibus ìmpcrium uirtus caconrulìt ulcrò, 
Circunrtant mcmores , fed quid per fingula 
uerfor? 

Miilia nonne uidesfpaciofum implcnda ccc- 
lum? 

Publicolam antealios, tanto cognomine dignu, 
Prafclarum pictate Ducem^patrix^ parente? 



lumina uifendi cupidus flcftebaf, ingcn» 
Agmen erat iuxtà,(labilem qua uercic ad Ar- 
thon ^ 

Laaens , innumcris redimitus cìrcului 
aftris . 

Obftupuit ,qua?rit^j uiros , & nomina , & 
aitus. 



^fcr're"*'''^^'^^'^""*^^"*^^"^ memoranda re 
Altera noxoptanda tibìe(l(ait>rpiceut omnit 
km ^«^""'i rcfleaìtur ,5c 

V ii>rat,5( Eoa lam fomnum diluK unda. 




5? 



-jlìThor moHrando le cadenti flelle 
Il padre più tardar dimeta ad cfioy 
Saper ti bajli cfìer romane quelle 
^Imeycbe /parto in copia il [angue Heffo 
Ter difender la patria^in quefle belle 
Stanne del ciel goder fempre è conceffo^ 
E per ajfri perigli a la lor frale 
21eritaro apportar uita immortale. 



Tum pater adinonuit, fugìcntia fydcra nutu 
Oftendensjuetuitcj moras . Hic nofTe fatìs fit 
Komanas has cflcanimas, quibus una tuen- 
da? 

Cura fiiit patria?, proprio pars magna cruori 
DifTufclias petijc fedts^nierito^ caduca? 
Pertulic CEtcrnam per acerba pericula uitam • 



IL F I ^ E DEL V III m 0 L I B 1^0. 



SECONDO. Hif^^l^gr) 




5ryr — — 





DEL AFRICA DEL PETRARCA 

Tradotta da Fabio Marretti getttilhuomo Sene/c 

LIBR05BC0ND0. 

IL VjiDK.l VI SCIVIOT^E SEOFEl^DO IL STO G l OT^A M Et^T 9 
predice alfigUtsolo itrauagliamentieH fine della guerra d*j(nnibale,e f recedendo delU flejjk 
\(>ma,e con mirabfU docHmend l'ammaejira infanta fer lefMHre 9cc9rren\e . 



'li 



L figlio intento a ciò riprendere dire 
Segue benigno ilgcnitor : da i regni 

Del del fiendcre è tempOy a te*l uè- 

Quafufo fur di rara gratta fegni. (nire 
Fta buon coflume il uolontier partire; 
Et et; non t'afrettar,prego ti degni 
^uanti^o almo padre, alcune cofe 
Chiarirmi del futuro, a me dubbiofe. 

£1 padre ;da te figlio fi procura 
Tiacer dipocotempo;ratto quefii 
Sogni de la dubbiofa notte ofcura 
Vuniye delfofco fonno le celefli 
Vifion fienti, e [e perauentura 
Fia che n memoria alcun uefligio refli 
D'ejjeyappo te per fogni uani haurai , 
E hauer la mente errato penferai. 

àia non poffo lì>reT^\ar tuo priego honeflo. 
Quel che più brami hor fia da te decifo; 
E'n breue te dal fot ueloce e prefto 
Sottraggi : & ei;fe fai 7 diuino auuifo , 
Efe'l tempo auuenir tè manifedo. 
Vorrei faper quel eh* è nel del prefijo 
Toiche uediam perquoter ajpro marte 
Cw moti horrcndi il latio in ogni parte . 



•T* Alibus inrcntum, pater arripit, atquc be- 
"■• nignè ; 

Tempus Caie) coclo dcfccndere , gratia rara 
Huc uenilTe fuit,paticntcr abire dccorum c(t. 
Ne propera prccor, alme parens, quin dignc- 

ris, inquit, 
Fauca mihi dubio^ certuni^ remitce futuri 



O nate, exiguì folatia temporìs , infìt 
Exigis, ambiguae fubitò tibi fomnia noàis » 
Cmnia% implicita^ uanefccnt uifa quìetis : 
Sì qua animo memori ucftìgia forte mant- 
bunt 

Somma uana ramen^mencem^erraiTcpu ta- 
bu. 



Sed nequeo fpreuifTe preces» die nate quid angk 
Te magis?5f breuibus celeri te fybtrahe Phabo, 
O gcnitor,fi nota tibi diuina uoluntas , 
Sique tibi ante ocuios uenturum tiì cernert 
tempus , 

Scire uelfm quid fata parente nam bella uidemup 
AfpCM terribili latium qnaifancia mocu* 




v.^ ■ 
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38 



LIBRO 



Cìà Ha il perfido ^nnibal ne le porte , 
Cade ogni cofa indietro, e ingraffa i piani 
Il nofìro [angue i e tante elette [corte 
S on ombra ^ e noi due lumi sì [ouranì 
Di tanto impero a un tempo ShJ[o morte 
Hauefle.ohimccWaWhora a gli Italiani 
il [ol [u toltole quella gran ruina 
Doppia tutta cangiò l\omame[china. 



HannibaI in foribus fiat perficIu5^omnia retró 
Vcrfa cadunr, noftro pinguefcunt arua cruori» 
Tot clnri cccidere Duccs, uos lumina tanti 
Imperi; tam magna> duo cccidiftìs eodem 
Tempore, tunc Italis raptus regionìbus eft 
Sol; 

Magnaè[j fub gemina mutauit Roma ruina i 



che cofa re/la a uenir foura lei ? 
^ qualfin la citta de è riferuata ^ 
Deue andare in ruina,o tiare in pici ? 
Che fe l'arme da noi'ndarno è tentata^ 
Dal cor mi togli tanti penfier rei , 
E la tanta fatica incominciata, 
Sia refo il fonno toflo a quelle ludi 
Et in ripofo i membri riconduci 



Quid fupcreft ? dominam , quis nunc manct 

cxitusurbem ? 
Corruet an (hbit? quòd fi fruftra arma mo- 

uemusa 

Eximetot curas animo, tantosìj labores. 
5omnum redde oculii,5c mcmbris rcdde quìe 
tem. ^ 



Tero che quando fia l'or din fouranò , 
che caggian de la patria i tetti ornati , 
^ che contrappor deggio il petto in uano > 
E porger contra i combattenti fati 
La fragile afla^ e la mortai mia mano i 
Lafciam pur ammalarci di far mati, 
E uiua triornphando in tutto il mondo 
^nnihal fiero y€ fempre fia giocondo. 



Nammihi fi, cogente Deo,patria?^ caden- 
dum eft. 

Quid iuuat obniti contra?foto^ prementi 
Humanas affmc manus ? moriamur incr. 
me$. 

Viuat, 5cin loto regnct fcrus HannibaI or- 
bc. 



7{on fofferfe il buon padre ilprefo sdegno) 
.An\i (dijk)a te armato fia largito 
Di /cacciar ratto il ladron lofio indegno 
D'Italia fuor a, onde ci farà partito 
Con mal' animo pofcidy e l'altrui regno 
Coft lafciarjo ingordo fuo appetito 
Difpargerfanguehumanoye di predare: 
alquanto duro glifaràgufìare. 



Non tulit indignanccm animo pater opti- 

musjimo, ' 
Imo ait, armato latronem pellere lufcum 
Hnlbus Aufonìapdabìtur, difcedet iniquo 
Inde animo, metuetJj alienam linquerc ter- 

ram ' \ . 
Sanguini* ac prxdxfiticni. 




'M.iHmeflopopolfuo datemaoppre/fo 
Ter lo Marte uicin turbato afiai 

caja lo richiamale pofcia, cWeJfo 
Teruiene al lido crudo, c pien dì guai , 
Infanguìnar temendo il campo Hefìo, 
Vorratti amico priaytuguarderaiy 
Cl)ei non t'inganni^ & io con fraude morto 
Dal barbarico Hml te facci accorto. 



at macdafuoiiim 
Plebs metucns> bellotj nimis turbata propinquo > 
Hricrcpetct,retrahetc5domu,poltqua efFera tàgcc 
Lictorajfunefto ucritus confllgcre campo 
CongrelTus uolet ante tuos, tu furta caucto 
Infìdiasìj uiri, doceat te dira tuorum 
Funcra Barbarico confetta ferocitcr aftu . 



Và pur arditole fa chen uolto miri 

V empio nemicoyporgi ben hrecchiOy ^ tamen, attj hoflìs crudclem confpice uul- 

Faueglicauto,s'amttorìa ajpiri, ^'^^^(, intende aurem,cautus%uigil% 

E le parole de iaìtUtO uecchlO. Infidiofa fenis uerfutì percipe uerba. 

Studi beneye credi anco fe retiri rcnuis, retrahis^ pedcm , Cmihi crede) per 

Hog^i il picychc pelmodoa cuifei/hecchio aZ'^^^L ;i ì.- c r , 

ri- 1 r Auttinudus uidcarealiis.aut forte rupcrbuf. 

Sarai sinnato une , epaurofo , . ' r 

0 pur forfè fHpcrbo^edifdegnofo. 



Tenterà dì piegarti egUMldifcerno , 
Con arte uaria^e nuouì ingannì a pace, 
jl pace da lui finta^& in eterno 
T^lofirerà di bramar la dolce pace. 
Tace a te repUcandoyelf ilio interno 
Sotto nome a courir uerrà dipace. 
Dì pace il deflrutore unico; or fermo 
Sta tu in propofloyc fagli occulto fcermo. 

Fa che non caggia de la patria UeJSct 
Tunto di maeHade,o di miaprole; 
Fremerà eglì,e già fior gendo efprefia 
Trifla forte dar atti hmnil parole 
Fingendo,^ uferà uoce fomme/ia 
E*l giouin c'hauer forte fempre fuole 
Tropìtia ammonir àiche fi rammenti , 
E penfi al uariar de gli accidenti. 



IIlc quidem uarfa tcntabit flc£lerc mente ni 
Arte , dolisq^ nouìs;, dulcem pér feculapa- 
ccni, 

Pacem iterans,pacisque tcgensfub nomine 
fraudem 

Vnicus euerfor pacis ; firmisfimè perfta , 
Propofituni(jten#, 



nil de patriafque fuaque 
Maieftatc cadat, fremet ille , & triftiaco- 
ràm 

Fara uidens^ humiles uoces TubniiOTaque uer 
ba 

Ore dabit fi^lo: iuuenem fcmperque fecundìt 
AlTuetunij cafus uarios librare moncbic* 




LIBRO 




Di fortuna a narrar cofe tremende 
Ferràydi capitan disgratie; e quando 
Fia chiar che in uan le fue parole ^ende 
Ter jHOuer l'alto cor^ d'ira auampando 
Tornerà mefto a le fue proprie tende 
Fremendo i n armcyil mondo in dubbio Fìan 
^ quale il del per ejfer fia corte fc , (do 
v/f/ cuifuccejjo il tema ognipaefe. 

Diquefle tende il capitan migliore 
Uà curale di quelC altre Tempio duce; 
QjiiuciuirtàiCh/opponfiad ogni errore, 
Et ogni atto modello ornando luce 
T^obil uergogna, e bel defto d'honore. 
Tura fedele pietàylaqual conduce 
llgiufto fecOyC l'altre fuore^e parmi 
Vederle far uibrar d'intorno larmi. 

Quindi inganno fur or yr abbiale tumulto 
E petti yche non mai conobber uero. 
Di Dio difpregiOye del [aerato culto , 
£' n libidtn ciajcuno e caldo , e fiero, 
Etardenf irayche femprein occulto 
Crefce con fottiglie'^e entro alpenfterc t 
Et atti fcelerati borrendi e Holti 
Di diuerfe ragion ydi nomi molti. 

Vìncente al fin farai tu de la guerra» 
infuperbifcan di uittoria i gridi 
Tepuntoiahprefio faran dati a terra 
Da la fortuna auuer fa imori infidi; 
Fuggirà egliyc'l mio ueder non erra, 
E locherasfi inforejiieri lidi, 
Doueil paeft d'afra tien disgionto 
Da quel di Grecia il mar de l' Hellejponto. 



Fortuna? ac'multa ancìpiti fcrmone trcmencfj 
Profcrer, eucntus?^ Ducuni,cum nulla uidebit 
Vcrba altum mouilTe aninium, tum triftis,3c 
ira 

Fcruìdu$,armafrcmcnsbcIIu^ in caftra rcdibic. 
Pugna erit ambìguo quam fpcftant fata fauore , 
Cuius^ad euentum ceto timeacur in orbe . 



San^iorhìs preeritca{lri$,DuximpÌus illic. 
Hinc uìrtus obieéla malìs > cultus% mode- 
fti. 

Et pudor y 5c benefuada fìdes > pietaique co* 

jufiitia , 5c relìqusr uibrabunc arma {oro* 
res. 



Inde furor, dolus, 8f rabies, 5f nefcia uerì 
Pcdlora , contcmptusquc Dei , feruensquc li- 
bido : 

Corcaque perpetuìs crefcens fubtilibut 
ira y 

Et fcclerum fpecies horrcndx , ac nomina 
multa . 



Vi£lor eris bello tandem, uiftoria nec te 
Effcrat. aft illuni fortuna aducrfa repente 
Profternet , uiftus fugiet , peregrinaque tan* 

Littora, qua Grais Adam regionibus ar (lus 
Hellefpontiaci dirimit maris : omnia tan- 
dem 




[ue co- 
llo 



Tentabit , re^umi^ pedes , indigna^ fupplcx 
Continget gVnua, atquc aliena precabltur ar- 
ma . . 
Il aicnsardens itcrum ruiturus tn oras . 
Sifoitunarinat,nobisredamicior illa 
Uu) 1 ^ngisfaciata malis,furiefta retrorlum 
Conili la'^cucitet. 



Tenterà 07nì co^a , e al f\c uìbnente 

Chieàrà iìich:n.ito a pici cuu.iUiyC finti, 
E de 1 1 tali a a le ruinc ardente 
Di nuouo ritornar (ì darà nauti; 
Ma, di rio i p:H amicale p là clemente 
Satolla homai de nqfiri danni tanti 
Fortuna , cflirpcrà l'empio confidilo 
Di rabbia pienone di mortai periglio. 

Einfomma errando uà lo iniquo in bando , 
Sparge tofco per tutto.e giunto a morte, 
Contra i roman fi lena : come quando 
Di fasfi cade alta tempesta in forte 
Sul trudo annue ne triuijiCi furiando 
T^lentre mnorfi il uenen uomita, e forte 
minacciale la fua coda in molti modi^ 
Legacci corpo fcagliofo in mille nodi. 

Solneralhettohorrendoyindifaf^V^igrìo rn MW..,^rrnrntni 

^•r i- ; r^. ''^rrahììia Horrificus roloafpcaujpoltrctriacrufntui 

Fifcbt,egli occhi lagueti a^a,y ^r rabbia, ^ .j^jj^^i^^^.^.^^es^ ocuio. attollir, & ipfum 

Contra quei fas fi in uan, tal quel maligno ^^ijitin autorem fruii rà: ficturbidusiUe ^ 

Già mortalmiUe uiefarà conrabbia. - ;u»^^,.c.o.. .nnnfemnoreforta 

Epareanchor che n quel tempo benigno 
Tu per puhlici fatti andando glihabbia 
Quella fenT^ arme a riuedere intento 
Fiera faccia,clya B^madiè (l^auento. 



quid multa ? uagabitnrexul 
Pesfìmus.^f rerrasuirus difpcigct ìn omncs: 
Romanos in morte perens , ccu fa tea fajuum 
Cum forte in triuijs retnpenas obiuit angucm . 
Ilìefurir,inoriensc5 minas uoiult, atcj uenenuni. 
Mille ligans caudani, fquamofa^ corpora.no 
dis. 



Mille uias moribundus aget : quo tempore torto 
Publicadiim pcrages mandata , uidebis iner 

niem . 
Sccurus/aciemtj truccm (\mx tcrrulr urbcm . 



Dì tanti heroì V amico alto fermone 
Lieto il gìorno.e felice, Ephefo face; 
Con f alfa lance, e fuor d'ogni ragione 
La cieca fama unìuerfal mendace 
De' buoni al par gli federati pone; 
Et ancoro cofa horrenda e rea)non tace 
S'huom grande ode e trcmendo.ma leHolle 
Tel mondo,€ l'opre non diUinguc folle. 



Colloquio feftiua dics uidcatur amico : 

Tanforum,farlix Ephefus, fermone uiromm. 
Fama quidé mendax, falfn cnm lance nefandos 
Aeqiiat iniqua bonÌs,facÌnus,dum grande tre 

mendum . 
(Horrendum dtau)inucnit,canlt Qrba per orb 

Necdirimitcaufas, 
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Quel gioua a la cadente patria.e lode 
Ottienne.l altro d'empio /angue tinto 
Kicchci^e acquila con iflrage c frode, 
xA uiuere ne l'or de regi accinto , 
Quesìo anchora è laudatole fama gode; 
Et Annibale fi a dì laude cinto» 
E Scipione, e merauiglia e gloria 
Da'poHeri otterrà la loro ìnHoria. 

Ohimè diuerfa in tutto e disfmile 
Coppia d'heroi di uita.e di cofìumi , 
Da uari lochile di diuerfo Hile 
Trodotti al mondo, e fotto nari lumi; 
Quanto ften differenti o uulgo uile 
Difcernere non fai benché l prefumi. 
Le di magnificen'^ia opere ornate 
Da Tattioni indegne , e federate. 

tgli colfuo parlar dolce e corte fe 
A te uorrd 7 di l'animo placare, 
0 quello fempre fu Cartagine fe 
CoHumeyOpur tueuinù tanto rare 
Da l'inimico laude ulta e palefe 
Verran principalmente a meritare; 
Ma così eflremefien(priate nauuijo) 
Che forfè te commoueranno a rifo. 

\èpiu di ciò dirotti.or quando in morte 
Coft ^raui riuolte e con dolore 
Haurà datole con luci poco accorte 
Difalfafpeme haurà pafciuto ti core, 
Mfin ne l'afta a la lùtinia corte 
Intrepido ufcirà di uita fuor e 
Il capitano atroce,etorrà in tutto 
La tema a i\pma,e inftemc al Mondo tutto. 



parriam iuuat il le cadentem, 
Laudatur,niulra(^alfus cuni (♦ragccrucntas 
Captat opcs y Rcgumquc libi uiéturus in au« 
ro, 

Hic quoque laudatur , laudabitur Hannibal , 
atque 

Scipio^ pofteritas mirabitur omnis otrunque 



Heu par disfimilc , & diuerfo fydere rer- 
ris 

Illatum;, ac uulgus difcernere quanta fit In- 
ter 

Magnificumactetrum £icìnus diftantia ne- 
fcic. 



Quam fubito miris anìmù uolet ille'loqucdo 
Fleaerc Ulanditi)$,fcu fune h«c Punica fem. 
per 

Peftora,feu laudem uirtus, uel ab hoftc mere 
tur 

Pra?cipuè,fani rara quidcm: uerùm illa ìoco' 
Qualiacun^j tibirifun> fortaffe niouebunc 



^^ìm^^ • graues in morte reflt- 

Tandem bitinìca ruet ìmperterriiusaula 
Dux atrox , urbi.» mctum depelleri o ^ 



4? 



alow 
[emm 
lioco' 



X^^^m^^ SECONDO, ^è^mm^^-^ 



Hor fai de thoP.c ifuti.che uincerìte 
Tanto li foHiene Italia: e /e dcfta 
^ ioj». Saper di ì\oma i cajì anco tua mane 

Scorgali m meT^Tfi a lealtà ft.-age ria , 
Difpojio ti f irà quefta prefentc 
F'utoria a Val tre, e con piu facil uìa, 
l^efiim haurà uergcgna il porto hauere , 
Che Cartagine ticn di tal potere. 

Ella a popoli Hglogo^ rllal tributo 
Vortare inlegnarà.bencbc l'Etolo 
Surga , & indarno a l'arme fia uenuto 
^ntiocho re > con bellicofb fluolo , 
Il qnal da te refìar de e abbattuto 
Con la guida del mio minor figliuolo; 
E te gli Eoi ucdran uittoriofà , 
Qual pria Zephiro^et anco ^uflro piouofo. 

Indi guerre di guerre nafcerannoy 
Én tutte rejìerà uittrice f{pma , 
E i roman tutto il Mondo calcberanno, 
E i uinti regni hauran di giogo foma^ 
Sotto le noflre leggi anco uerranno 
Toflo Calatia^e Macedonia domay 
TS(e giouar le potranno i nomi regi , 
7^è de* padri t [udori antichi egregi. 



E sii magno ^leffandroy hor richiamato 
Tante mite daVFrna anco ritomo 
FaceJIe in uita ben fei tu informato 
Del parer mio , dia confermar ritorno , 
Tutto il greco (luol domo in breue dato 
Sarebbe a terra con fuo danno e fcornOf 
E de* noflri ani male ancift in Troia 
La penapagarian con ajpra noia. 



Hoft is fata i)icl€S,tanto quem tempore tclluj 
Sudiner Auionìx. Quod fi Romana requirù 
Pniica, fed è medio fatorum intcntus aceruo 
Al cipe, prodiuem faciet uÌ(Roria praefens 
Ad icliijuaf, facilemt^uiain, nullum^pudebit 
Qneni tcneat Cartliago pocens apprendcicpor 
tum • 



Illa iiigum populos, & fcrre tributa docebit . 
Illlcet Aetholus confur^^ct, uanus ad arma 
Proruct Antiochus , tratris ìunioris & il- 
ium 

Vicexis aurpicijs, tecj orbis nofcet Eous » 
Vt Zcphyrus piidem , ac pluuìali* nouerat 
aufter . 



Inde alia ex alijs nafcentur bella/ed omne» 
Vincer Romaminas, & totuni proteret orbenb 
Virta iugum regna excipienc, fub legibus 
ihunr , 

Mox GalarT, Macedum'cj furor^nil regia pof 
flint 

Nomina,nÌI patrum egregi; prodeflTe laborcs. 



Magnus Alexander totieni reuocatus ab ur- 
na 

Si redeat ,Cmeafitqu2namfentcntia nofti^ 
Graecia torà breui procumbct tempore ui- 
fta. 

Et male cxforum poenas dependet auo- 
rum. 



/ 1 
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Qui' l giotien ùiace,e ìmodeHi atti rari , „ , 

D, -Memore d, Flaminio H cor non mancò, "''j''^"' ' * S'-V^r'o , & fp'àM. modeft.a 

> . . /* ,. '. Menni , 

Che n comincia a poogur con f.itticbi.my v\ uù\ufy anfmu?, claiis qui crcfcfrc fa^is 



E U gloria Ci ti te coìit ndc franco ; 
Tutta uia ci traua^^lun ca ft U ivi 
Lunghe fatiche mar tali , & anco 
y ien la florida età dc^li alti beroi 
Tofjenti in arìve , e(}i ccbiO al M cndo p oi, 

Q^ieflagli S cairn , e i Dmfi àme rafkgna, 
E i più Metelli ornati d'alti fregi ; 
Et i l^eroni gente illujlre e degna , 
Dal cj'ial arbore pien d' bonari e pregi 
Col tempo l'empio ramo par cbeuegna 
^l Mondo fol per flir danni e di/pregi 
Co Inombra iniqua; e pian pian fonfi albati 
Già i Caton di uirtù rigida ornati . 

^hfoffe contrailnoHro menpofftnte 
Del parentado lor la inuìdia aperta ; 
Surgongli Emìlij yunnafce di lor gente 
Che pe'geUi degli ani il nome mcrta, 
CoHuicol ferroecon la fiamma ardente 



ItHipir, :k tecutjì tentat certamina fani^ . 
Kcsinfhnc uariae.feries quoque longa iabo- 
ruMi , 

Fioi ida iamq^ uiris uenic armipotcnribus xtas. 



Harc niilii iam Scauros, Drufosjcrcbrfs^ Me 

In'ìgncs tirulis, -f^Cnomina cinra) Neroncf 
Piorulif, hoc ohm ueniet de (iipitc ramuf 
Peftifer,ac populis umbra nociturus iniqua. 
Iam fenlim aQurgunt rigida uirtutc Cato 
ncs . 



O utinamdomusillaminus Foret inuida no 

Surgunt Aemilij, quorum de gente ncpo- 
tem 

E!ige, qui nomengeRis mcreatur auìtum. 



Q^icl che ne reHa a te flrugge , e dijcri:a^ Rciiquiasc^ tuas ferro confumat & igni . 
Saldo e collante blando fcmpre intcfo I^urior, id mcritis odio% acccnfus honcllo. 
^ meritare > e d'odio honeHo accejò. 



Lman ho molto , c già non m'è nafcofo 
Il crudo S ciliare l alta fua fierej^aj 
EiVompei grani apprejjoy e V animo fa 
Tetto di Bruto ornato di prude^T^a; 
StHpifco oue riporre il ferro è ofo, 
E quinci uienft a la fupprema alte^y^a, ; 
E ueggio la cef area flir pc piena 
D'alto ualor , che tutto il Mondo afrena . 



Longius incedà,iàni% bine 5yIIam% ferocem, 
Pompeiostjgraucs, animofa^ pe^lora Bruti 
Ante oculos habeo,:(hipeo% ubi condcrc fcrruin 
Audeat j bine rerum fumma ad faftigia ucn- 
tum ed, 

Cacfareuoi^ genus, totidominaricr orbi 
Prafuidco. 
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In fomma , non fia maipin ricca e degna 
l\oma dì gente militar fu prema , 
Chi crederla yciy un da l'aratro uegna 
Toltole ne l'arme faccia prona eflrema ? 
Che folto l'M^jÌYO ogni romana infegna 
Torti piantile dtniiouo africa prema y 
Da l'arco trioìììphal traendo infejìe 
Li uincitor di regi indite teHeì 

E due mite hahhiaìn.Latio liberato 
Da grane affé dio Calme paurofe > 
£ dapaefi caldi ritornato , 
Tosìo debba paff^r l'alpi ncnofcy 
Di là dal loco sefle acque chiamato 
Lefqnadre d' Memagna furio fe 
Con grande fìrage affrcni^ e'n tal maniera 
De' Cimbri a terra dia l'ardente fchiera ? 

Su l'eftremo del Mondo agli antri, ouc bora 
Le tende hai pofle ogìouenyche in eterno 
Ter l'opre nome haurai^ uenire anchora 
Vngìouen ma?no deeibcnciò difccrno^ 
Di cui a quel che Macedonia honora 
Di Magno il nome più a ragion non derno ; 
Cosini foriera' IT ago, e i Bethe l Ebro 
ji portar giogo , & a ftruire alTebro. 

£ con troppa fierex^a anco lo Beffo 
Verrà calcando il cittadin rebelle. 
Fa che'l cor non fia in te da'nuidia oppreffo 
E lafcia pur uolar gli altri a le Helle; 
Tiejfm fù,nè fa mai,cmfta permeffo 
Tutta lagloriaifemprealenouelle 
Genti ferbata n'è parte; le uite 

: ~ 



quÌdcun£larcquar?nonditior un- 

quam - 
Vrbs animis erit cgrcgijs, Pucibiis^ luprcmis. 
Crcdeiet hoc aliquÌs,camrano raptus aratro, 
Vnus Clic bello cxiniius,quinoltrarub auftrum 
Siena feratjLybiacj itcrù premat inclyta Regu, 
Colla triumphaliuiaor tradurus ab arcu. 



Bisc^fub cxtrcnialatium formidine foluat 
Obfidione grauijcalidat^ reuerfus ab or.a, 
Atque alpes fubitó iulTus tranfire niuofas . 
Prxter aquas fextas, dicunt fic nomine uallem, 
Theutonlcu inlìgni compedat ftrage furorem. 
Poft limili ardemes prolternat uulnerc Clnir 
bros. 



Orbis in cxtremi iatcbras, ubi caftra locarti, 
TSìuc iuuenis memorande, tuis per fecula fadii 
Magnus iteni iuuenis uenier, nec dignior alter 
Nomen habet magni^hic Tagum, Beiimquc 

& Hiberum 
Cogctferreiugum^dominum^agnorccrcTy 

biim . 



Hic idem nìmìa cìuem feritatc rebellem 
Contundet,tÌbi nulla animum contingat ho- 
neftum 

Inuidia,atquc alios patiaris adaltauolare. 
Nulluseritjnullusij fuit cui gloria tota 
Cefleritjillà nouisfemper parat integra partcm. 
Vita brcuis, rerum% ucnic longisQmus ordo.. 
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4« 




che fia?fc non che da ogni età produtti 
Saranno i fuoi , che per fe flrfii andranno 
Incontro a fati tC he s'a i cafi tutti 
Baftafie un fol ne i tempi, che uerramo , 
Te duce contentar fi e di tuoi frutti 
Kowa potrà: or tu mentre faranno 
Tai guerre , meco qui lieto farai , 
E da l'alto ilgrangiouen loderai. 

L'innumerahil cofe io poche conto^ 
{{ejìano i gefìi detheroe maggiore , 
Ben degno ch'alto JpirtOye di gran conto 
Con bel plettro ne cantile con maggior e y 
Bafìi ueloce qui toccarne a ponto ; 
DaVOccafo fcendendo eiuincitore, 
Vincitorgiugnerà del Orto al lido , 
Mandando /àura il del d'Italia il grido; 

Sottomette ogni cofa , e larga preflo 
Forrà Fortuna di triomphi molti 



Quid fiet?nifi quT^ruosprotluxcrit a?fas 
Venturus qui fpontc uclint occurrcre fatis ? 
Suffiieict cun<^lis fpaciofi remporis unus : 
Publica res potcrat duce te contenta fuiffe). 
Tu liquidcm laptus mecum dum bella gcren 
tur 

Hic trts,8( iuuenem egregium laudabis ab aIco« 



Paucafedinnumeris meinoro> malora fuper 
funt 

Gcfta uiri, p\t(ìro(^ alijs malore canenda. 
Nanque hic prarclpltif^ìc fas dixiiìc) uolatu , 
Viélor ab occafu defccndens , uÌ(flor ad ortum 
Pcrueniet , nomcnf^ Italum fuper aftra leua- 
bic. 



Omnia fuccunibcnr , mult is fortuna triumphif 
Larga uolet dìtare Ducem> moderatior autem 



Quel gran duce arrichiryma in luimodeflo j^^^^ V/ j, 

»f ^1^..: Injpicndusrj animus pauci5 , quod laurea tri- 



Satiaran pochi i uotì a gloria uolti 
Che d'allor tre corone il crine honeflo 
cingendo adorner angli i crini inuolti. 
Tre uolte triomphar uedralio in fefla 
La fua I{oma,e contente efio refla. 

Et non lafcerà in mar cor fari atroci ^ 
E uincerà i Giudei perfidi eflrani. 
La doppia Armenia , ^rabi e Cdppadoci y 
E igrosft huomin del Gange yC i Verftaniy 
E i Varthii e al al fin quei de le rojfe foci > 
E tutti hauendo addottijn noflre mani, 
yolgerencia la fredda Tramontana, 
Ver Meotide dura , e uer la Tana* 



plex 

Stringet honefta comas : quod ter fua Roma 
uerendo 

Extantcm curru uideat, contenrus abibit. 



Hic5c pfratas pelago depellet ab onini , 
Vincetur ludaea tenax, Armenia duplex : 
Cappadoces, Arabes%,6c lato corpore Ganges^ 
Pcrlis,fi( Arfacide$,rubro^à littore tandem 
Omnia uincentes ^ rigidam ueniemus adar- 
fton: 

Et glaciale foIum,Tanaym,3( Mocorida dura. 



^^?O.^Qt^-303^S>3t^ SECONDO. ' 




Lungi i monti I{ipheiy cui' Idei confina , 
Toccheremo, ire domi fuggir anno y 
Che al fin la uita , il regnOyC la ruina 
Del fiero e lungo Marte Jn odio hauranno, 
1 cajpi chiofiriy e la Sahea uicina , 
E i Tburicremi tetti calcheranno 
I uincitori , e7 tempio intatto aprendo , 
Le cofe [acre , occulte andran uedendo. 

7{è mouerangli o drappi, o gemme j& oro. 
Ma con l'arme tremando la romana 
Touertà uiency oue è rohba o the foro , 
2S(f' cofa appre-a^a coft uile e uana; 
'ì^n refla ifola in mar dal' Indo al Moro 
Liberai o terra prosfima, o lontana » 
0 che foggiaccia a le uaganti (Ielle , 
Od a le fijk in uifta al fol ribelle. 

Fia ferua Cipro di ricchexj^ fonte , 
Di fiiperfiition la feda , e'I pieno 
albergo Creta ,e haurà con l>{egròponte 
Bloodiper Thebo , en mare inclita il freno. 
E in mexj:^ al mare Egeo l'ifole conte 
Sparte qual fufo per lo del fereno 
Le ftelle , e di Sicilia alma e pofiente 
Lo feudo , e la Sardigna anco opulente. 

E la Cor fica magra in fe , ma carca 

D' aprici fasfh e quel c'hal mar thofcano, 
VHihero.e d'^dria:ma chi mai con barca 
Mentre fremcy entrerà ne l'Oceano ? 
Egli Jol un , che di fortei^a uarca 

altrinepotifempreeconfourano 
Stìl da cantar pel Mondo y a tutta Francia 
j)axà uario ter or ^ con Jpada e landa. 



Riphsros^ procul tangemus in aethere nion- 



tes 



Attriti longo fiigient certamine Reges . 
Et uitam rimul,& regnum, bellum% perofi 
Cafpia calcabunt uiftorcs clauftra Sabapam, 
Thuricremas% do mos, intagli limina templi 
Intrabunt,cernent% aditi pcnctralia facrl. 



purpura non illos , non gcmmap , aurumqut 
mouebunt 

Thefauros internicdios mucrone trcmenti , 
Paupertas Romana uenit,nectangiiurillii. 
Incula non loco reftabit libera ponto. 
Non tellus ,reu prctfa uagis, (cu dantibu» 
ailris . 



Aula fub ìmperium ueniet ditisfima Cipri . 
Creta fuperftltionum ingens domus at(j magiftr? 
Euboicumque latus Phcbo Rhodus inclyta,& 
undis. 

Tumfalis AegeiCcoelo uelut aftra fereno) 
Ciclades efFufae medio, clipeus% potentu 
Trinacriar> 5c cralTo diues Sardinia coelo . 



Pauperior^^ folo/ed aprìcis Corfica ùxis . 
Etquicquid Thufco iacee opquorc , quicquid 
Hibcro , 

Quicquid & AdriacOjfed quis cum clafTe fìrement 
Ibit in Oceanum.-fortisfìmus ille nepocum 
Vnus erit,m3gno femper cantandus in orbe , 
Gallica qui uario complebit rura pauorc . 
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Tingendole di [angue e fiumi e fonti; fluciosatri uiolabitranguinisunda . 

Indi l ripóni Liondial Cicl lontani , jj^^^g procul coelo,6c terra, pelagoijrepoftos 

^ la terra,& al Mar , con preHi affronti Aiiriconias,rapiao calcabic marte, Britannos 
SoggiogheranneyC injteme anco i Britam; 
Ter troucir gli mimici farà ponti 
Su londomito I{heno,& a Germani , 
Tojiia che porrà il pie lula.lor terra, 
moueràfortCyC doLrvfa guerra, 

0 felice sai ferro ciperuentura 

Modo aggiunger japeffe , e buon confjglio , 
^hi mìjcTynon faprà uoler tal cura , 
Ma la man chaurà uinto ogni periglio^ 
Volgerà furio[o , e laHa dura 
T^e eommun pettine tingerà uermiglio 
Di ciuil fangue il marte efiremo , e'n gloria 
Triompho a torto haurà d* empia uittoria. 

lo certo i molti honor del caualiero 

Di tahuifamacchiar di fangue bo doglia; , . 

■ ^ ^ j c> Comniaculare pudct , quam turpiccr omnia 

Calca ogni altrui grandcT^a.ei che lo impe 

Tutto goder fol per fe^ìcjfo ha uoglia; (ro Ambitus? ut totum impcriu (ibi ucndicet unus? 

Eiprimo dando e ffem pio agli altri, altero Primus,(Sc exemplum reliquis/polict^fuper 

La dea Tarpeia in Campidoglio fPoglia ; ^aSam, mifcrostj nouo legat ordine patr«. 
E imifer padri legale lorrimuoue 
L'antica potestà, con leggi nuoue. 

Que^ìe cofe^e le morti di Vhar faglia 
In diettò lafcio e larmi di Corinto , 
£ di Tharfo e di Mimda la battaglia, 
' £*l Campidoglio d'atro fangue tinto, 
^pprefo ungrà nipote in piatirà e màglia 
SuccedcragliiC d'alto ualor cinto , 
Ch'ai Mondo farà po^loyda la bella 
Trogenie de la illuHre fua foreUa. 



Stringet,6f indomito ludantem gurgite Rhc 
nuni 

Ponribus, hoftìlesff tenens cum milite fincs 
Triftia taruleisGeimanis bella inoucbit. 



O fiplix fi forte modum fciataddere ferro. 
ISlefcietheu^nolcrt^ niiftrjled turbine mentis 
Vii'ìricesper cunfta manus , in publica uer- 
tet 

Vifccra, ciuili foedans cxtrema cruore 
Pra?lia, & emeritos indigno Marte trium- 
pho«. 



Me tamen infami, ram multa decora , furore 



H^c & Pharfalicas mortes , Epliyra?aJ^ ar- 
ma, 

Tharfon^Sc mundam,& capicolia fanguìnc 
tinfta. 

Omnia prxtcreo . Succeder niaxlmus illi 
Inde ncpos , clàra uenicns ì ftirpc foro- 
ris. 



Cofiui 



\ ] 

(àli 



lìik 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFMAGL. 1.6.106 



SECO N f) O 




CoTiui fottoporrame ì lontani Indi , 
£7 J?rr*o £^rYro , ^ la moglie mprigiona 
Del latin duce , e ifuoi barbari , ^ indi 
Ttr tutto il Mondo fulminando Jlrona y 
Calca > e preme alti re col piede ^e quindi 
Infegna a ì'Hinro ficr la fua per fona , 
E f otto a icre a quei lochi gelati 
^d ubidir di B^ma a i magi/Irati . 

Secondo Vufo entrare in J\oma io t^eggio 
Coflui con tre triompbi alti e fourani; 
^ tutto il Mondo injegnarà mauueggia 
eli incogniti precetti de' B^omani: 
EfottoposìiÙando in alto feggio 
Vedrasft e fettri , e illnfìri capitani , 
E doni portcragli il nulgo a fcbicre , 
Bramando a gara ogni uno a lui piacere . 

De la rigida Spagna f^\i fcempi 

Già uecchìOiC al fin de Babi con man forte, 
Segueno a queHipoi i tranquilli tempi , 
In cui fi chiuderan di lan le porte , 
Serrami , aggìugner annui buoni e gli empi 
OgnhorayCgraue poi uenendo a morte , 
La uener arida fencttù l'accoglie 
T^e ruma , e7 piange la diletta moglie. 

kDopo la morte di coflui difcerno 
Di F{pma indietro dar l'alte:r^e degne > 
E le buone creani^.e'l buongouerno 
Trecipite cangiar ft in cofe indegne. 
Ohimè, che cìafcun germe anco in V interno 
Del cognome di noi con te ft fpegne > 
'Ma tu hauendo hauuto il tuo douere 
Ten poggerai del polo a l'alte ^ere. 
y 



Hicmihilon ^inquos mìtretfub Icgibus Indo?, 
Acgyptum^ ^crox , <5c Barbara caftra moucn- 
tcm 

Vxorcm latij capict Ducis : inde per omnctn 
Falmincrcnfc dicm,Rcgcs pedcrupprimat altofif 
Hic parere ferum, Romanìs fafcibuSjHyftrum 
Pcrdoccar,geminaf^ folum quod fubiacci urix. 



Hic urbcm tribus inuc<^us(dc more)trmraphÌl^ 
Edicct roti prxcepta incognita mundo : 
Et fummo cdfus Iblio fubmifla uidebit 
Sccptra libi , clarostj Duccs , acque agmina 
uulgì, 

Muncra fcrre omncs), ftudio% ardere pia* 
ccndi. 



lam fcnior rigidos bello conrundetHyberos, 
VItimus ilìc Babos, exhin. tranquilla fcquuntur 
Secula, rum gemini claudentur triftia lani 
Liniina, ^ a? rati iungcntur cardine poftcs . 
Inckgr iucm tumulo mittet ucneranda fcneflu* 
Difccirum , amplcxu , & dilciiaf coniugii ul- 
nis. 



Huius poft cineres uideo Romana rcuerti 
Fata rctrò>3c prolabi pulchros ad turpìa mo- 
res . 

Hci mihi quid morerìs, tccum moritura pro- 
pago 

Nominis cft noftri/cd tu tibi debica oa£luf3 
Alca peces conutxa poli. 
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LIBRO 




Valtra turba che nafcefia del^Mondo 
Scherno y€ infamia di loro antiche [quadre; 
Te'ìncrti queflaanderàgià in profondo 
^Tacque Uigie in parti ofcure , & adre. 

troppo corroy io pur seggio ingiocodo 
Stato una nobil coppia e figlio , e padre , 
Ter due triomphi il Campidoglio in fefle , 
D'allor doppia corona e doppia uefte . 

Tda comparir due carri a tal fiata ^ 
Vjon ueggio , che contenta è lapietade 
D'un folo i cofa nuoua ^ e non più ufata. 
Degna di celebrarli in ogni etade ; 
Da lor Hierufalem fia de folata , 
£ la religione inclita cade 
Ter ferro» egiuflo fiaguafiare il tempio 
Ter li peccati di quel popolo empio . 

Sentoapajfar più oltre alto dolore : 
Terche'l nobile fcettro el facro impero 
Da noi fondato con tanto fudore 
Straniera Hirpe de l'hifpano Hibero , 
E d'africa torran con gran furore ; 
xAhi chi maifiay che tal canaglia inucro 
Del noHro ferro pur reliquie foxj^ 
Trendere ilfommo humano iìato ingoT^? 

Tiu oltre il figlio non potette il tanto 
^Ipro dolor frenar che l* a ffliggea. 
Et interrompe fubito col pianto , 
E con la uoce ciò che fi dicea ; 
Che laffo me ( prefe a parlare intanto) 
T^arri almo genitor? dunque la rea 
Fortuna haurà tal pojfa» onde habbia efet ? 
Qjiato da te m' è flato al fin predetto ì (to 



quid turba fupcrftcf 
Ludibrium mundc,gtnerìs(^ infamia primi , 
Tartara confpicict meritis, Stygios% reccfliis . 
Ac nimium propero: uideo par nobile naruui 
Atquc patrem, Agemino capitolia laeta tri- 
utnpho 

Laurea bina uiret^duplex quoque purpura. 



cumif 

Non uideor fpeftare duos, contenta fcd uno 
Itpìctas^noua res cquidem,5c dignisfìma fatila* 
Corruct hisducibusHierofoIyma , uìélaquc 
ferro 

InclytarelIigio,5c gladijs praprumpcre facra 
Fa$ crit, 6c potcrunt populi peccata mereri. 



VIterius tranfire piget , nam fccptra dc- 

cusquc 

Imperi;, tanto nobis fundata labore , 
Ex terni rapient Hyfpana? ftirpis & Afra? . 
Qjiis ferat lias hominum fordes ? noftriquc 
pudendas 

Relliquias gladi; ; faliigia prendere rerum? 



Ampliuj , urgentcm quoniam frenare dolo- 
rem. 

Non poterat , rupit lachry mis , & uocc , Io. 
qucntem . 

^hccbk^"""^ pater alme reftrs ? tantum nt 
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TI 



eéolo' 
ce) Io» 

1^ 




Tria fuchi cafcberan giù gli alti rat 
T^e la fligìa palude , e triompbante 
V Arbitro borrendo degli in fornai lai 
Su laureo fe?gio incielfedrà tònintc , 
Ch'africa uinca^e a B^ma tolga m.ù 
Lo HatByoH nome , o le fue leggi fante, 
7^0 fjffrì il padre in lungo quejìa aiììhafcia 
E foggiunfc'deb il piantOyC l timor lafcia . 

yiura rbonor del Latìoye fempre dura 
il fanto impero e nome ba di l\omano : 
Ma non roman rettor fempre baurà cura 
Del [acro fren^cbe porgerà la mano 
La Soria molle > e poi la Francia dura , 
f la loquace Credale nel Germano 
Ver tramontana al fin farà cafcato , 
Cofì uolgendo ayidrà di B^ma il fato. 

forfè ne gli ultimi anni( come bo fede) 
La intorno al fin de la mondana etate » 
Fortuna ridurr allo in propria fede 
Tiu alto intefa^e de Valma cittate 
Attenderai reHanteyche fuccede ; . 
Ma tal fecreto l'alta maeflate 
Occulto ticn tra molti altri in fc Hcffo ; 
Hor odi quanto è preueder conceffo . 

ì^on è per ruinar la bella ^oma j 
Tercbe mai refìi da nemico uinta , 
Kl^effìin popolpotràportar la cbioma 
D'alloro tanto glorìofo cinta: 
J^el [ito fefio fia dagli anni doma , 
£ fianca , e uecchia , e logra cade eHinta ; 
T^è fen^a odio ciuile etate alcuna, 
£ infernal guerre mai darà Fortuna. 



prius in ftygias conuuKà palude» 
Aftra cadent, prius sethereo trux arbiter orci 
Viélor ciit folioa coeliqj tonabit ab arce 
Africa, quàni Romse uidlrix fua iura^fuum^ 
Nomen in a?ternuni rapìat. non longa dolente 
Paffus, air, depone precorIachrymas%, me- 
tuHKjue 



Viuet honos latìus/cniper^ uocabìtur uno 
Nomine Romanum imperium, fedredlorha 
benas 

Nonfeniper Romanusaget,quìn Syria molli* 
Porriget ìpfa manù,mox Gallia dura,Ioquaxq|' 
Graecia,& Ibricum tandem cadct ifta poteflas] 
In Boream ik res Romanas fata rotabunt. 



Forte fub extremos annos, mutìdi(^ rucntis 
Interitum,ad proprias fcdes fortuna redibit, 
Altius incumbens, atque urbis estera noiìrx 
Fata petens, unum hoc(de pluribus)ille fuper 
nus 

Abfcondtt fub nube Deus/ed nofcere quantum 
Penjiill'um cft . animi augurio. 



non Ulta (ubhoftc 
Roma ruet^nulli^ dati eft ea gloria genti. 
Nulli tantus honos populo, uincetur ab annis 
Rimofo^ fitu paulatim feffa fcnefcet . 
Et perfruda cadete nulla unquam nulla'uaca- 
bit 

Ciuili% odio 8c bellìs (urìalibus xtas. 
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'^Q'2£m^mumm libro 



Tempo uenà anchor , p^r reo deHino , 
Quando che dentro a la cittade à pena 
Trottar potrasft un nero cittadino , 
Che di ^oman ritenga o JJùrto o uena. 
Ma di gentaglia fia d'ogni confino 
Quiiii concorfa^e feccia d'huoviin piena j 
Tur anco alhor quelli habitanti infani 
Verrancon ferro acuto empia lemani\ 

Efep erauentura un cauallero 

D'alta fortewa,e di uirtute adorno , 
Dì nafcer degno in miglior tempi altero 
^Jb{pnef})orràfe!lel<o in me'j^o il giorno, 
l)ioflrando prode, ualorofo , e fiero 
La mano , eH nolto al martial foggiorno , 
Ter molte piaghe quella befiialgesìa 
Spargerà tutto il fangucy che ne refla. 

QueHo conforto hanraiyche la fondata 
B^ma fot topo/Senti e chiare bielle , 
Benché da manine da configli data 
JL terra fia da genti a Dio ribelle , 
Tur fard lungo tempo con fer nata ^ 
£ intra quelle tempere acerbe e felle , 
Fia regina del Mondo in ogni et ade 
Dettarne Ititol /acro unquale cade. 

Come uecchio leon^che reHa fen':^ 
^nimo e for^e^ma ritien Ihorrende 
Foci iC'n fronte l'antica reueren'^^ , 
Benché fia tardo a quanto fare intende , 
E fia quafi ombra y purè ubidiem^a 
jl lui tutta la felua intorno rende ; 
'Ma chi conofcer ben faria baflante, 
Q terminfifo dare a cofe tantei 



Tcmpus adhuc ucniet , cum uix Romanui io 

urbe 

Ciuis erit ucrus , fcd terras Icfta per om- 



nes 



Fcx honiinum,tamcn * cune ft male faoa cm 

cntis 

Turba premer gladi;8 > 



fortisrimusum» 
Vir ah'quis(dignu8 meliori tempore nafci) 
Opponat fcfc medium, frontcmqi manum^ 
Litibus odendat 3 fuperelt quodcunquc cruo- 
ri s 

Pc6loribu$miferis,per mutua uulncra firn* 
denc. 



Hoc folamcn habe,nam Roma potentibuf 

olim 

Condita fydcrìbus , quamuis lacerata malo- 
rum 

Confìli;?,manibu$C5 diu durabit,erit% 
Has Inter peUcs nudo uel nomine , mundi 
Kegina^hic nunquam titulus Tacer cxcidec ìlll* 



Qualiterannofura uires animusf> leonem 
Dellituuntjfcd prifca manct reuercntia front!. 
Horrificus f^nus , quanquam fu ad omnia 
tarduSy 

Vmbra fit illc licet,circùm tamen omnis inermi 
Paret fylua feni, fed quis uel nofcere ccrtàm 
Audear, aut rebui tantis pr«figerc Bwum? j 
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BflDDI 

via' 



m 




m da chel wioifaper non ti mfcondo , ^.^ q^.^^i, .uinofa dieruoì 

Ci? al fin del tempo , benché quaft matta , yì^^t ^ & cxtremum ueniet tua Roma lub 
yiuerà f{oma , enfieme col fuo Mondo -.,.,«1 
Dee perir fino al giorno ultimo addutfa. 
Coft detto , dal fuo petto profondo 
Sofpiri ufciuayC non con faccia afciutta. 
Si tacque ; e con la deflra man conduce 
Il figlio per la uia piena di luce. 

ggìà calcauan Unchinata fpera 
Su del cadente polo , e l'alte cofe 
Lafciauanprefliy e d'alta uener'erUf 
Che facea lor le terga luminofe , 
Tur duefaceano unombra.eCinthiaintera 
Da le fp alle eminenti epoderofe 
D'Mlante ingiù fcen de arrendendo uago 
Splendor ,ueduta del fr atei l'imago. 

La ueneranda lingua un* altra uolta 
Quifciolfe ilgenitorconfacro accento; 
Il Mondo tutto da dolccT^^a molta 
Trefo ft ^ette adafcoltare intento ; 
E i del fermar 0 il moto eterno in uolta ; 
Dijfe egli ; 0 figlio a me dolce contento» 
Tarte miglior de la p rimiera uita » (ta. 
che hor qui la gioia accrefci in del gradi- 

£ cofafai , ch'io non hauea in penftero , 
Che beato guardando huom mortarió 
Di uenir parmi più felice in uero ; 
Hor porgi intento qud l'orecchio pio > 
E'n te la mente ft riporti al uero , 
Jl tempo breue hauiam ; che'gta Jpario 
L'inuida ombra notturna , e già con l'onde 
Le fiellc mte il mar cuopre & afcondc. 



acuum , 

Cum mundo peritura fuo, fic tatus, ab allo 
Pcaorcfufpirans , tacuìcdcxtraqutfcqutn- 

tcni , , 

Per nitidum conducit iter ^ 



iam prona cadentit 
Calcabant conucxa polì, gradibust^ fuprenia 
Linquebant Icuibus, qui lumìnc terga feriret 
Lucìfcr altus crat, tamen una erat umbra duo 
rum. 

Athlantistj rucnsdc uertice piena propmqui 
Cinthia, conrpcaifplcndcbat imagincfratrlV 



Hic icerum genicor facro ueneranda rcfol- 
uit 

Ora fono,ftetit cximia dulcedìnc mundui 
Captus,6c seternos tenucrunt aftra meatuf . 
Nate prioris,ait, folamcn & optima uitae 
Pars mihi , qui ixto cumulas nunc gaudia 
coclo . 



(luodqu«ego non rebar fiicii, utfpc^nd* 
bcatui 

Mortalem uidear mihi me felicior ipfo • 
Huc aurcs intende pias , 8c pecora ueri 
Piena refi!r,mora noftra brcuis, nanquc inai- 
da nod.h 

Vmbrsi abijc,pclagu«% operit ià fluflib. afUai 



I 
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Tutte le cofe nate , a morte mmo , 
£ poi crefciute uengono a ftiancare , 
'^é cofe frali mai ft 'dcrOyO danno , 
Che refi afferò , o maifienper refi are ; 
Onde ben può te fen'^ alcuno inz^amo 
Vn huomo3& anco un popolo fperare 
Qu.elyche non puote l'alma B^oma ; $y mira 
Come uelocemente il tempo gira . 



Omnia nata quiJem perfunt , 6f adulta fati- 
fcunt : 

Nec manet in rebus quicquam mortalibus, 
undc 

Vir crcnim fperare poteftj, populusue , quod 

alma 

Roma ncquit, fàcili labunturfccula paflu . 



Fuggono Vhore , e tutti contrai telo 

Correte de la morte , che u afferra , Tempora difFugiunti ad mortem curi icis um- 

Cmhra, ombra feto, e' n uoì'l corporeo udo vXa eRi., p„Iuis% Luis , uel in a^there fu. 
^Itro non e, che lieue polue , e terra , mus 

O picciolfimo y a cuiper l'ampio cielo Exiguus , quem ucntus agatrquo fangufne 

Jl uento faccia d'orni intorno j? uerra : ^ ,P^r^^ 

Cue èn premio delfangue honor giocondo? ' "^""^^ ^"S'^"" 

Oue i tanti Judor fuggendo il Mondo f 

Vorrete flare in pie , ma del del manda 
J{apida fuga in precepitio noi ; 
Ton mente guanto poco intorno Jpanda 
Lo impero noflro hoggi i confinì fuoi , 
Vergogna certo ; e con quale ammiranda 
fatica ohimè diftefi fur da noi, 
E con quanto perigliose ^ìento ogn'hora 
Voi gli guardiate i e confermate anchora. 



Stare quidc uultìs , (ed cnim rapidisfìma coclì 
Vos fuga pra:cipitat ,|cemi$ quam parua pu- 
dendi 

Imperi; pateant circum confinia noftri ? 
Hafc tamen heu quanto nobis extcnta labore, 
T^unc quoque quam multo uobi« fcruaiida 
pcrido ? 



Cr prefuppon quel ch'efferpuote , efia] 
Se de l ordita imprefa non fi pente 
Il cielo a noi benignOyC fola fìa 
J\oma capo del mondo.e da ponente 
Fino a Icuante tenga ftgnoria , 
Soggiogando ogni popolo ogni gente; 
Che importa talgrandcs^T^ìe che per tanto 
T^pme ritroui di più degno e fanto f 



Finge quod effe poteft , fic erit nifi foca beni- 
gni 

Poenitet incoepti J totius fola fit orbis 
Roma caput, terris doniinetur fola fubaais. 
Quid tamen hìc niagnum? tanto quid nomi- 
ne dignum 
Inuenìs? 



r 



mali 



I 



5? 




N D O. 5r3^£^X«^C^c^&i^Cg^ 



Comprcfo da confini angujìi ilMondo ^ .rflatusfinibusorbis, 

E piCCIoU //o/(;«4 collocata , j^p^jj, p^ju^fitu eft,cnruis quam flexibus ambit 

Laqual con torti giri a tondo a tondo Oceanus,uiden'ut paruus cognomine magno; 

Da l'oceano è cinta, e chiufa ; hor guata Nec tamenhanctotamincolitis,nam multa 

^al con nome di grande e p^^^^^^ ^£tncniCy\ux,^^^^^^^ 
'JslJqueHaifolatuttaebabitata, p^^. ^ 

Sonai molte paludi , e felue [parte , 
Hifpide rupi , ancbor ne'ngombranparte. 



Tane ncndura il ghiaccio , e parte uìene 
Squallida arfa dal caldo , e dijerpenti 
Quiui le cafe cuoprono l'arene 
Va lo infocato fol fatte cocenti\; 
£ perche infteme il tutto uegghi bene, 
Volgi quagli occhi; Har uedi eminenti 
1 poli oppofti fu del cielo a'moti, 
Onde ogni co fa in alto auuìen che roti, 

E quanto aqueUi due par che foggiaccia 
Con perpetuo gelo il freddo indura y 
E fen\a dubbio alcun da fe difcaccia 
Quel paefe ogni humana creatura. 
Cofì nulla produr giamai procaccia , 
Onde alimento darpofla natura. 
La ue V obliquo fol con alti lampi 
Tià largo gira , // caldo irrofia i campì. 

T^e/ mexS9 ondeggia una marina grande , 
Dalcuihumor fon male in del temprati 
Gli ardori , egli alti dei già n quefte bande 
Ter fintion poetica arriuatì , 
JE col re degli Ethiopi di beuande , 
£ di buon cibi effendo riftorati , 
Delgraue Mlante addujfer fitto Pombra 
La notte ichel terren placida adombra 



Pars rigel glacÌ€> pars fqualet inufta calore , 
Scrpcntum^ domos calidustegit aeftus are- 
nis. 

Vtquc fimul totum uideas , huc lumina uol- 
uc. 

Vcrticibuscocliaducrfos, atquc altarucntcg 
Ceinisdare polos ? 



fubicfta% cunfta duobus 
Perpetuo durata gclu , prohibetur ab illa 
Stirps regione procul, nil nafcìtur illic 
Quod uidum praeftarc queat, qua fcmita fo» 
lìs 

Latior^oblìquus^ uagis ie cìrculus adrìs 
jgnibusarua rubcnt. 



niediusfj^ exaeftuat ingcns 
Pontus,5carilorem coclinialetemperat humojr 
Subditus, huc olim prifci finxere Poeta? 
Conueniflc Deosjpotu^ciboejrcfcftos 
Acthiopu cuin Regergrauis duxilfe fub umbra 
Athlantis placidam tranquillo numìne no* 




llchc fu finto, pere hchber già fede 

Del Cielo ì fegnì eflcrgià dei j che innante 
Tafcinti in mar da l'Ethiopia fede , 
Voi fianchi 5 par che per lo cielo errante 
Siuoltinoa l'occafo^ ouc posfiede 
L'eflremo de la terra il grande dante, 
Egliparatogli ricette , e tofto 
eli ricuopre in un ampio antro ripofto^ 



Quodfìilum cftìdco, quia numìna magna 
purabant 

Sydera, qua? lìquidis primù uefcuntur in undii 
Acthiopù quas littus haber> mox feffa uìdenrur 
Vergere ad occafus,ubimaximus eminct Athjai, 
V Ifliiia fcrrarum qui posfidetjille paratus 
Excipir, ac magno ucnicotia contcgit antro. 



T^a torno a dir , chauer non fi può fìan'i^a. 
ì^e la parte di me'^'XfiyOue non poso 

C fende i[ caldoy tiennein lontananza; ^erheris, hinc erenim uos inclementia longè 
-Ma quinctye quindi Ogn hor celgtelo il fa- Submoueaf,ac circum fìammis permixta rcpcfcic 
Simefce irifiemeìe fanno temperanza j (co Frigora, fic gcmiiia morrales fede fruuntur. 
Onde i mortali godon doppio loco , é*"**? "«^"^^ > ^«F^^at illaoi 

Di cui ad un non fi fa uia per andare y 
£ da noi la dinìde il caldo^ et mare • 



Scd redeo, mcdiam ueticum cft attingere zo- 
nam 



Et calor & pclagus , 



Vna fui parte e piccioU ne refia , 
?^a per li gran deferti che insleifono % 
E per li Hranifiti molto questa 
Viene interrotta , e de le lingue il fono 
E diffonante intra la uaria geUa , 
E diuerfl hai co fiumi ; onde tal dono 
Di fama quiui crefcere è impedito , 
7{è può da tutto il Mondo ejfere udito • 

T^ffun gìamaì Vefireme partì ottenne 
Chi fia ben noto uer de lorfe il nido , 
Et al uil nome (piegherà le penne 
Fino aV ignoto fonte iOue'lfuo grido 
Si lodi a pieno, 0 di lodar s'accenne , 
E rifoni anco in fu Hiibero lido ^ 
^h doue uan de miferi mortali 
Trecipitando iuotifciochi^e frali i 



ftatio tantum unica reftaC 
Parua > fcd haec uafto nimis interrupta loco- 
rum 

Dcfcrtoque habitu,linguarum dìlTcna mul- 
rum 

Murmura,diucrfi mores,ha?c crefctre {àmam 
Impcdiunt^nulli toto cognofcicr orbe . 



Contigit extrema, quis erit bene notus in ar 
tho. 

Et uiìi ignotum continget nomine fontem ? 
Quem fua probatum commendct gloria > & 
idem 

Littus ad Hìberum refonct? mortalia quorfum 
Vou ruum ? 



Lafamd 
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La fama /pander bramano, e fanproua^ 
' Mal uieta il loco fìretto , che gli accoglie; 
Cui è in angtijlo career chiufogioua 
Far gran fogni y ma quado al forino il toglie 
La luce y e V ombre cacciategli il uer trouaj 
E tardi il ne de , e [ente interne doglie , 
E indietro guarda laffo indarno il tempo , 
Tiangendo quel che perduto ha per tempo. 

Quella pa-^T^a di rifo degna tiene 
^nco in noi loco, il nome fare eterna 
Bramate, e l'alme gu!ìan dolce bene 
T^cl ueder uolgcr molto il del Jìtperno, 
L'auuenir lungo inante a gii occhi uicne , 
E i morti , e chiiift nel fcpolcro interno 
Era gli huomiiì dotti gir par fìa giocondo , 
Ter libero fentiero a i fin del Mondo . 

Il reHar dopo morte anchora in uita , 
E Jpregiar de le Tarche la durex^^a , 
Cofa è(la cotifeji'io) dolce, e gradita. 
Mal uiuer Jò,l per nome è gran fcioche\7[a; 
Cercate pur d'hauer uita in fini t a. 
Ma ccn efier miglior , con più certeT^^a , 
Toggiate a l'alto del felice a pieno , 
abbandonando o mi/cri il terreno . 

Sì^eHa Hìfia la uer a uita , quesla 
Secol ne mouerà , ne lefia danno 
0 triflo uer no , o Hate fi molefla, 
7^è di pcnfier ricchex^t piena affanno , 
J^è pouertà fi lamentabil mesì t 
U p por ter alle i opailor, morte , o'nganno , 
2iè da nociua Hella haurà ne l'alma 
Di mal tormento , o ne latrane falma. 



amplam cupiunt dijffundere fama, 
Scpta fcd ar^la uctant, angufto carcere clauibs 
Somnia magna iuuanr,ac cumlux ultima fomnu 
Excutic,ac tcncbras adlmit, tum cernere uerum 
Heu miferi fero incipiunf><Sc tempora retro 
jNequicquam afpiciunCa abcuoc^ amiila^ft- 
mentes : 



Illa quoque in nobis ridenda ìnfanìa mentes 

Occupar, seternum cupitis producere nomen * 
Secula demulcenc animos numerofa^uenit^ 
Pofteriras longa ante oculosjlibet ire per ora 
Do(^orum, extinélos hominumjclaufos^ fepul 
chro 

Liberioie uia per mundi exCrema uagarì. 



Viucre poft niorcem,uìolentas fpernerc Par- 

cas, 

DuIciafunt(fateor ) fed nomine uiucrenii 

Viuife,red melius, fed certius: ardua cocli 
Scandite felices , mifcras^ relinquiie tec- 
ras . 



Hic uos uita mancc,quam fecula nulla moue- 
bunt> 

Qiiarii nec triftis IiycmJj ncc noxia torqucat seflas, 
Anxia foJIicitam quam non opulentiarcddct . 
Qiia?rula non mafia & paupcrtas,pallida nò moi s 
Obrucr., au t nocuo uexabum fyderc morbi 
Corporis acque animi'. 



H 
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Fìuete fenica fin , che fia cajfato 

Dal tempo d nome.ondc è fatica affai; 
Va/scràprcno fi ci, che fermo Hato 
'Pcnfatecl)ahhia;fola fempre mai 
Sta in pie uirtàyche non conofce il fato; 
Ella napre la flrada agli ahi rai , 
Gite per quefla o forticci tergo fotto 
Sia da noi franco a grauiimprefe addotto. 

Efe lafalfa e naga gloria piace , 

Ton mente a quel che brene il tempo ratto 
V afferà iiia,& ecco il corpo giace , 
E nelfepolcro indegno uìcn disfatto, 
Jndiruinxye perdefì.e fi sface 
Il cenere arfo , e r epitaffio fatto 
D'intaglio foitr a il marmOyC per tal forte 
S offrirai figlio la feconda morte. 

Chiara in libri felici accefa e imprejfa 
Tiufama refleràgran tempo uiiéa, 
E in tenebre^e in oblio pur farà mejia, 
E fia chi le tue laudi c parliy e ferina 
VS Infutura et ade, & ella ftejfa 
ToireHeranne di memoria priitay 
0 tacer anne al fin ne i tempi lasfiy 
Dando nepoti di tal mente casfi. 

Tu fai gran cofe.e ne farai maggiori , 
E uincerai gran guerre con tua mano 
Di fama degne^e baurane molti honoris 
E più mer iterane a mano a mano. 
Già ueder parmi qui dagli alti cori 
Dopo a/fai tempo ungiouanetofcano 
Cantare(o figlio )i facrigeHi tuoi , 
Che quafi altro Ennio accoflerasfia noL 



fine tepore uìuitc.-na uo;. 
Et magno partuin delebunt tempora nomen. 
Tranlibunccitò quse uos manfura pnratis. 
ViìJL mancre poced o (cafus nckÌ3)uiftus . 
Illa uiam facit ad (uperos, Iiac pergite fortcs , 
Nec defefTa graui fuccumbant terga la- 
bori. 



Quod fi falfa uagam dcle(flat gloria mcntcm r 
Afpicc quid cupias, tranlìbunt tempora, corpuf 
Hoc cadet,&capdent indigno membra fcpul- 
chro : 

Mox ruet & buftum, titulus^ in marmore fe- 
di! s 

Decider, bine mortcm patiarisCnatc) fccundanu 



Clara quidem libris felicibus infita uiuct 
Fama diu,tamen ipfa fuas paflura tenebras » 
Ipfa tuas laudes a?ras ucntura loquctur , 
Immemor ipfa eadcm, feu tempore fclfa tace- 
bit, 

Immcmorestj dabit poft feculalonca nepo- 
tei. 



Magn.i gcris,maiora gcrcf,immcnfa^ uifìof 
Condcies tu bella manu, 5c dignisfima f^nia • 
Kesmultis laudata quidem, laudandar-^ mul 
tis. ' 

Cernere iam uideor genitura poft fecula multi 
F^mbus Hctrufcis luucnem , qui gcfta renarrct 
Watc tua,3c nobis ucniat,utlut Brmiui alter - 



r 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFMAGL. 1.6.106 




59 



SECONDO. 



Vtmo e i altro a we carole per ìi fludi 
t>a m cmcY ari Oiil primo al Litio parnii 
Le YO%x^e mufc con accenti crudi 
J{iporti,e V altro co' [noi nari carmi 
T^lentre fuggonle fcrma^ e par concludi 
Dì nei cantando le fatichete Varmi, 
E tenterà la noflra breue e frale 
yita^cofifar lunga ^ immortale. 

Ma certo nwltopià m'è caro quello 
che da noflra età lungi , // cjuaft efiìnto 
Lume reiette; alquale fludio hello 
T^on fia per forza d'alcun premio accinto^ 
7s(è da paura yofiada odio fello , 
'ì<[è da fpemc d'entrarci ingratiaJj)into; 
Ve le gran cofc fol l'alto fluporc 
Mouerà quelite fol del uer l'amore. 

ìda f uriche gìouan queHe co fe frali, 
St tutti queSìi libri a perir hanno j 
che ben conuiene a tutti cffer mortali 
Con quante mai fatiche e femore fanno 
H umani ingegni^ e fepur opre tali 
I defcendcnti conferuar uorranno , 
E fare al tempo ingordo uiolcn';^ , 
Et al rapido fecol refiHenT^a , 

Ts^onpotran^tante cofc ciò contende. 

In terra alti diluui.e uiolenti (cendc, 
Caldiy onde il feme human s*auuawpai e in- 
D'aria,c di mar più morbi pcnUcntiy 
Furor diguerra^ch'oue il fol rifplcnde , 
'Islulla quieto lafcianoic/e /penti 
I libri fieny tu ancone morrai^ 
Onde la XtrT^ morte fentirau 



Charus uterqwc niilii , ftudio mcmorandur 
iitcrque 

Iftc rudes latio duro modulaniìne mufàs 
Tnrulìf,illc autcm fiigicntes Carmine fifteC. 
Et noftrosuario cantabit utcrquc laborcs. 
Eloquio nobf$% brcucm producerc uitam 
Contendct ; 



, «crum multo mihichariorillceft. 
Qui procul ad noftrum reflcaet lumina tcmpus . 
In quod cum Itudium , non uis prcciumuO 
mouebit . 

Non metus, aut odiù^non fpej aut grafia noftri 
Mngnarum/ed fola quidcm admìratio rerum. ' 
jolut amor ucri> 



^d quid famen omnia profunt? 
lam Tua mors libris aderir, mortaliananqut 
Eflc decct,qu^cunque labor mortalis inani 
Edìdi t ingenio^quos fi tamcn illa ncpotum 
Progenics fcruarc uelit,rcnÌ09 noccnti 

Vim faccre^ac rapido uigilans obriftereff- 
do , 



Non ualeat fam multa uetant , fetalia ttrrii 
Diluuia & populos uiolentior arftus adu- 
rtns. 

Et pertes rerum uariaf coelit^ maris% 
Bellorumfj furor, toto nihil orbcquictum 
ital e fincns,liberisautem morientibu5,ipf# 
Occumbes etiam,fic mors tibi tertia rcftat. 



H 




Q^uantì cjfcr pcnft hcroi chiarì^ & egregi 

IriOYÌeutcmfurejìrcmoluio ^ Quot^modó in cxtremo claros oriente, iielau- 

0 in auFirp , e mn f Otero il nome e i pregi Efr^ niros reris? tamen ad uo$ mitrcre nomcn 



Tranciar per fino alnoHì-o patrio nido i 
Qi'.anti la prima età (T i Un flri fregi 
Hebbe àrditi Iperar e in mortai grido , 
Chor fono ignotifo figlio il tempo , e l loco 
Lungo , e diuerfo ni restringe in poco . 

Il che tutto uedendo , a (jticfli reqnì 

Lèìiair coriuiénti l^ulma , a qnefia alcs^;^ ; 
li UHÌgo fi:iocco , e uan ueder s ingegni 
Come in terra di te shabbia contei;^a. 
Deh chi è cofluì mirale fe fon degni 
I miei precetti di piegarti , (prei:j^a , 
lo tei comando ^ogni fauor e himano^^ 
7{èpor lafomma tua {ptran^a in nano. 

Tiriti à fuoi la uirtù dolce e beUjt 
La gloria non; perche fi: tu Chaurai 
Ver fin de le tue imprefe , certo a quella , 
Ma non già per durar ui , arriuerai ; 
Terò sami tornare a la tua fìella , 
Et i premi del Cielo attenderai , 
Ecco goderti il ben che fcmprc dura^ 
Beato fen:^ fin , fenT^ mifina. 

^fetuda la gran dolce^T^ P^(^fi> 
generai de la fama , & anco fia 
Da quelli (proni punto , e d' e fifa accefo , 
Si che congiunta pur la gloria sìia 
Con le fatiche tue/appi , che refo 
S aratti il premio cheH tuo cor defia. 
E benché fia contraria al tuo appetito ^ 
Sempre o figlio da lei farai feguito. 



Non porutrefuum, quoc prima affare fuillt 
Illultres, famanic^ aufos fpcrarc pcrcnnem , 
NiincMiiien ig notosPannorum <3c nateloLOm 
£(iis in angudo pofici , 



qua? cunéia uidenttru 
Huc decct huc animos atrollcre, uulgus inana, 
Vidtrit lnterrÌs,qLiofcrcrrnonc loquatur. 
RcfpKc quifquis ìi e(t,5f Ij mea luGa niercnruf 
Te docilem, humanum iubco ,contcmne fauo- 
rem , 

Ntye ibi uel nimiani rerum fpem pone cuaruoii 



Illecebrfs frahat ipfafuis pulcherr?ma ufrtus » 
Gloria, lì fuerit itudloruni meta tuorum, 
Periienies cquidem/ed non manfiirus ad illam* 
Pra?mia linautem cerio ru3(natej reponis, 
Qiio feraper potlarif habcs, lint fìac bea* 
tus 

Et lint nicnfurji;, 



Hn tu dulcedine htnx 
Tan^eris , Se ftimulis ctiam nunc punPcrft 
ìiìis, ^ 

Quàm prapclara tuo Ret gloria fisa labori 

PolIiceor,ueniet premium tibi(nate;quod o* 
tas» 

Illa,uel inuitam fìigiai lic«t, illa (t<iunm . 



■ 
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5'i cowf» Cambra ^ìeffj [otto L foie 

il tuo corpo accorììpAgna , e s'eiftuolue 

Col paffo, (j ucluc elUie refiar fuolc 

S*rì fi reHa ; cofi mai non fi fui ne 

La f urna y e chi uno! fcgue, e chi non uuole; 

Ma tu direni a cbin arida polue 

Cam in a ^benché [offe o fciocco o (ìolto , 

che l'ombra fua guardale indietro uclto i 

^t^on è faggio colui chcn damo gli anni 
Con fuma , e7 corpo in gran fatiche eflenti 
Tiene , e t animo fuo carca d'affanni^ 
7ie i defir dopo ad alcun premio ha intenti^ 
Fuor che fpicgare a le fue laudi i uanni , 
£ ottener uari , e fugaci uenti 
Ter popolar colloqui ; or tu defto 
Hai forfè difaperquil parer mio. 

Chifol di gloria nel penfter s'appaga , 
Sol ombra al fin del fuo uiaggio prende y 
^a chi per la uirtu fi dolce e uaga 

affanna-, e de l'amor di lei s'accende , 
Ter pio ultimo premio ultima paga 
Lucido e mondo in ciel beato afcende > 
£ la gloria da lui, benché fuggita. 
L'opre fegue , che degne ei fece in uìta» 

Terò su figlici mio fa che tu uada 
Ter l'alta uìa > c'hor io ti mofìro fida t 
^n\i non lafciar mai la tolta firada > 
che t{pma haurà uigor con U tua guida ^ 
i. poggiar à con uincitrice fpada , 
Tanto fortuna fia eh' ad effa arrida , 
Soura la rotaie Dio dal alte (Ielle 
ylacido guarderà l'opre tue belle. 



Vt fub Solcuagum coniiratur corporis umbra 
Ipfa tuijquocunrjue graduili tu fìexcris, illa 
Flccìltur,5c (bt li (ietcris,ric fima uolcntcm, 
Noicnremcj (ìmul fcquitur/ed nunquidincj> 
tum 

Dixcrisarenrigradicnrem ìnpulucrc^ut umbra 
Afpiciac poft terga fuani ? 



nonfanior illccft. 
Qui terit aptatcm fruftrà,corpusi5 fatìgat , 
Aut aniinuin curis onerar, nihil inde repofccils 
Nilaudcm,Sc uarios populi per compita uen 
tos 

du^enam igitur quaeres mca fitfintentia? di 
cam. 



Ille eat , ut mctam tenaat , lìcet intcr eoo- 

dum 

Vmbra fcquatur iter|,uirtutìs amore labo- 
rec 

Hic alius, coelumf> (ibi fit terminus, & no« 
Gloria^ qux mericos Tequicur uel (jpreca iab9-^ 
rts. 



Ergo agc, nate uìam tibi quam fupcr ardoi 
monltro 

Ingrcdcrcjaut potius cocptum ne dcfcre callcm* 
Publicarcsducc icuigcat, uiftrixè^ fuprcmd 
Cardine fortuna? fcdcar/pc^tabit ab aìh if 
Quicquid ages^placidus Rex^cundla regentìt 
olympi. 



Si 



LIBRO ggg^bjf 



Lieto d'ogni tuo ImwryWa più farai 
Del rcftar tu col nome di bafione 
De la cadente patriayondcucYYai 
Meritamente detto Scipione: 
^ppreffoper li egregi fatti haurai 
Vn altro bel co9nome,e con ragione. 
Et ohra qucflo twglio hauerti ijirutto , 
Imprimi dentro a la memoria il tutto. 

Dopo il retto operar^ dopo l'amore 
De la pattiate del padre ^ acari tieni 
eli amici ;e Vamicitie , chefauore 
Dantiauirtà pronto abbracciando uieni; 
Fa bene a i tmi.cio dona, a chi di core 
Tel chiede o fìglioùnfra gli Immani beni 
Trulla del conuerfarpiù dolce mai, 
Ti^c de lamica fedeltate haurai. 

Di molti hor Lelio hai tu fecuro , e fchìetto , 
V aitene ^e fien tra noi communi i uoflri 
Secreti.eHtuo defio poffegga.eH petto 
Tuo uegga a dentro^ad altri fa noi moflri: 
Dopo affai tempo un altro Lelio accetto^ 
Ji tutti fia degli Corneli nofìri , ' 
Ltal nipote illufìreyin arme ardito 
Cui d'alto amor fia fmilmente unito. 

Onde in error molti faranno indimi 
Ter.lauuenirty& una fola pia 
Coppia di LeliOyC di Scipion da tutti 
In ogni tempo celebrata fio, 
In tra i fimo fi amici^iquaiprodutti 
Sien da cMl mondo hebbe l'orrigin pria , 
Benché due coppie amiche esft e non meno, 
Et in me'i;7^o tra lor molti anni fieno. 



Lsetiii lionorc tuo/ed nullo \xt\or a^lu 
Qiiam quod tcpauix baculum fupercfle la- 
bantì y 

Nomen & hoc meritò Scipionishabcrc uidcbic 
Cognomen^ aliud tibi quod tua faéla para- 
bunt. 

Infupcridmonco/mcmori^hoc imprime menti. 



Poft ftudium re^i, patria?^ parcntìs amo- 
rem , 

Proxima de charis tibì cura fuperfit amicis* 
Pronus amicitias ampleftcrc quas tìbi uirtus 
ConciIÌat,partcst:]^ cole, hoc da nate roganti » 
Rebus in humanis nil dulcius experierc. 
Alterno conuidu, <3c fido pecore amici . 



Edequidem cxmultis tibinunccertislimui 

unus 

La?lius , arcani fit confcius atquc miniftcr 
Ille tuij regat affc<fìus,pe6lus% profundum 
Ccrnatinacceflum reliquis,poft tempore multo 
Laflius alter erit,domui, claro% nep«ti 
Charus^óc cxìmio pariter conìun^us amore . 



Hinc ollm multi errabunt , parque omnibui 
unum 

Laplius & Scipio celebrabitur inter amicos . 
Quos tulit extrema ueniens ab origine mun- 
dus . 

Cumduo firn parlai &longo diftantiatra. 
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Tii primo Scipione amico piglia 

Il primo Lelio ìC ben che ftngue egregio 
SicCl tu0y& egli di plebea famiglia 
l<(on habbia egli da te punto dijpregio; 
Ter che degni d'bonor di meraniglia 
Son nati huomin di plebe, i cjnali in pregio 
Con liirtà uiua eguali a i nobilforo % 
Et animo diuerfo hebber da loro. 

Qm tacqi4e:eH figlio a lui; benché feguito 
Hauendo io Torme tue che tenea innante , 
Islon mai per fino a qui mifia partito 
Da buon co(lumi,pur più uigilante 
Ter Tauuenire iHrutto^& auuertito 9 
Doue mi chiami andrò ; maf ra le tante 
Cofe c'hai dette ho mcrauiglia bauuto > 
0 facro padre jchai'l mio fin taciuto^ 

Ei meflo;a te^la tua uirtu bifogna 
Che t'in/egni a fjfffir noioso tarlo , 
Q^el ch'ai tuo illuHre faticar di(}ogna 
Il fato al fin^non fari a da cercarlo. 
Ingrata patria^ohime, duolo e uergogna 
Raggio a par lame ya te conuien prouarlo , 
Va uià contento di ucndette lieuiy 
TslJ ben che posfi farle guerra deui , 

Ter lo tuo meglio ogni fortuna prendi, 
2^è ti perder la patriayc'hai faluatOy 
Fa che con macchia il merto tuo non rendi» 
S'ella tifcaccia fuggile fuor di flato 
Stàyfe non ti richiama;e fempre attendi 
T^el tuo esfiglio a ttiuer honorato t 
E con parola ycbe flia fempre acce fa , 
ycndicbcrai morendo ogni tua offefi^ 



Sufcìpe tu prioium , nec (fis licct altus ) 
cum 

Dcfpicc plcbciuni , quonìam de plebe ueren- 
di 

Surrexere uìrì^quos nobilioribusapquoi 
Viua tulic uircus > animus^ parentibus .im* 
par; 



^l'xerat, illc autem tua per uclligia quanquani 
Ingrcfifusjnunquam primo memoripfc decori 
Defuerim,tamen admonitus uigilantior ibo 
Quo mefandtc uocas genitor,rcd multa mo- 
uentem 

Tefatum tacuiflc mcum , pater optime mi- 
ror. 



Moeftior ill€cquidem,tua te(dulcisfime)uirtii5 
Afpera cunfta patìdoceat , quid fata refer- 
uent 

VItima prafclaro, malis nefcire,!aborì; 
Ingratam patriam piget heu narrare,pudci%V 
Expcriare Iicet,facili contentus abito 
Vindi«^a> QOD arma tibi^non ca[lr;imouends. 



Et fi ferre qucai ,praf fiat quamcunquc fubirt 
Fortunam, patriam fcruatam perdere noli , 
Et meritum maculare tuum, fugat illa, re- 
cede , 

Non reuocac , perda , fii prafclarisfimu* 
exul 

Viueiiti illarum morieni ulcifcereuerbo» 
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€4 




L I B 



R O 




^cga l'ojsa a la patria , e leifoncnte 
Ingrata chiama , e ciò da te (ìa'mpreJjQ 
Sul tuo fepolcroifol conuenicnte 
jEquesìOitiépiù oltre fèpèrmefio. 
Teca Har più non pofio, Iwr babbi ^r, mente 
Tuopadrcya Dio figliuolo;c'l frate fiejfo 
iflrutto fia da te benigno e mite 3 
che dopo tei tue orme habbia feguite. 

Qui tacque, e corre uia fi che p^yeggia 
Le fuggitine TteUe ; e intanto il giorno 
Stile tendere fulge^e fignoreggia 
Con impeto del duce il letto adorno , 
£ di guerrieri^ mentre il cicl Yojieggia > 

ode la tromba refonante intorno y 
^Icui tremendo fuono^cì di fi priuo, 
Lafciè fubito ilfonno/l padre diuo . 



Dedccns, <Sf patria? cineres,ntque ofl*a negato. 
Ingrarani% uoca, mcmoriq^ infcribe fepulchra. 
Hoc liccat tantiim^tibi nil permifeiis uitrà.. 
larncj uetor traxi0e raoras,mcnior ergo paren 
tis 

Nate uale, & niitis furgentcm dirige fratrcra. 
Is^uiam pofttc tua perucfligiarcruec. 



Dìxir, 5c apquauit fugicntia fyrdcra curfu . 
Intereà lux oitnjfiiper tentoiia fulfir> 
Inupircj Ducis durum rubicunda cubile. 
Buccina caltrorum cecinitj fonitui^ tremen- 
do 

Attonitum, (whìió foninus^ pater% reli- 
quit. 



IL FIKl^E DEL SECOT^DO LIBF^O 



Jiftrài 
Tmhi 

Vi 

imi 
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^eO^oipO^St^ TERZO. c^2Q^-GSC^^£^er2pS-i^ 

DELU AFRICA DEL PETRARCA 

Xradottada M. Fabio Marrctti gcntiìhuomo Scncfè 

LIBRO TERZO. 

LELIO VASSJTS^VO I?i jiV^^IC^ VAMJìASCl AT A DI SClVlOtiJ. 

al Kj Si^h^tccs^ in un condito fi canta i'origirìe di Ca\'tagitic , C^^ i fatti illuftri d* alcuni 
[noi CapitaKÌ;e di f iuft raccontano quelli de* Decijj di CurtiOydi Lucretié, 
di Brntoj c di qualche aln o ì\j.nìano di /egmlata gloria , 

Pi Ofcia chtl Sol uclcce al fno coflime 
^ Il ciclo ^ttwfi.e fima ogni deflriero I ^Pj^^^;^ aftrigcrum poftquam Sol pcrculk 
il Trafitte mrepida fuga ogni altro lii ra^^ioVimmifit equos , ccfferc tremcnti 
Cedette a lui de C artico hcniìjpcro ; (rne Sydera cunifìa fuga: confurgic maximus H<ros , 
Il grande hcroe ri forge da le piume, 
E Holge dentro a l'alto fno prnfìcro 
Tutte le cofcniHe in nucUa biotte , 
Dal cheto fanno a lui dananti addotte, 

^ perche^ l dolce padre io non baciai ? 
Terchc mentre uolea partire alL'ora 
?y(o/ ritenrà io? perche ft tvflo i rai 
'ÌSlottHvnifcorfi fon , né far dimora 
Voice parlando ft poth? ch\'ijTaì 
Co fe era ohimè per domandare anchora^ 
In quaì campi efjer dengli ultimi fitti 
D'arvìCyQ*n qual parte gli ^frican disfatti; 



Singula pertradans animo , qua? uila per,uau 

bras 

Intulerac noduina quìes , 



curdulcìa patri 
Ofcula non rapiii?cur iiertfre terga pjrantcm 
ÌSiò tenui? prtliendi^]] inanu? cur liìa ruit nox 
Tnrri cito.nec liiuir placido fermone morari ? 
MuUa perirurus fucram,quibiis uklnia càpis 
A^rnina concurrantjfcu qua regione proftin- 
di. 



O f4anto di fede in amkitiefìa , 

Quanto fi troni m re barbar o'I feno 
Fidoye cosìantcy & oue al fin la mia 
Sepoltura vffer debbiale n qual terreno ; 
^ qual di morte fpctie o buona, o ria 
Bjftrui il cafo d'a[hro imperio pieno 
-Me, o'/ mio fratc.e qual fia del cugino 
Dilettoti finCiO l fno fatai dcHinoi 



Qjiantuni in amicitijsfidci,quam Barbara Re 
ì;u ni 

Pcctora fida forent , quanani tcUurc fcpul- 
chrum , 

Qiiod ue geniis mortìs fors impcriofalrefcruct 
Vel mibi^uel fnrri,qui$(ìtpatruclis amati 
Exiiu$,aiit fatimi : 
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Cui già tra tutti è corfo il grido a uoU 
De Vepre di uirtùyde l'alte cure ; 
Se de la cara patria bor a me folo 
?s(f fourajlan le ingiurie inìqu -yC dure ; 
"hla quelle cofe, ond^io pur mi confhlo , 
Forfè è meglio, ci/ a me [ien tutte ofcnre; 
Terche [ne ucle, fé pria fa rcucnto, 
T^on retiri uinu con altro uento. 

Seguì pur il fentìero incominciato , 
£t a la patria di furore ardente , 
ChenonfachL^ft fàtfìa perdonato : 
Cefi parlato hauendo entro a la mente , 
Comanda toHo Lelio fa chiamato 
^mico caro,& ecco gli è prefente^ 
E mentre cheto gli occhi in fu guardaua, 
El'honorandafrontCiimmotofiaua. 

T^elpen^er mi s'aggiran cofe grandi, 
Caro Lelio(difi'ei) dinoflre mani 

I fatti a gli altri fi^'n forfè ammir rid 
l^Ia quanto h poco in fra gli Italiuii 
^Iti conflitti, e fati mifrandi 
sbattuti hauer fol gli inimici bi^pani i 
QucHa milltia è di periglio fiore , 

II che di Marte a Varmi è dishonore. 

Se l'opra non finiam parrà paura 

Dataci il uolto hauer del duce horrenioy 
JE da lontano bauernoi prefa cura 
Dì far battaglia^non arditi effendi 
Concorrer [eco là,le dolci mura, 
De Vajfediata J{oma difendendo ; 
Bando ò fuga la noHra^e noi nemici 
Diran legenti,o phrpatritij amiàf 



nana priclem cft cognita uir 



tus 



Omnibus, an (oli milii, nunc iriiurià charaf 
Impenclet pani.Tf^ ncfas , atforfiran ì(}a 
Sit mrlius nsCàte mihi, ne confcìa finis 
Aduerfo rctrahat uirtuf Tua carbafa uento . 



I nioJò qua cocpfum cft,patria?é| ignofcc fu- 
renti, 

Nefcit enim guid ai;af. ficfecum fatu«, amittJio 
Acciri propcrc La?lium iubct, iiiicct illc 
Affuir, atquc oculos racitus frontcmij uereii 
da ni 

SurpicicnSj itnmotuscrat.charisfimc Lxli 



Magna animo uoluuntur, alt, qusegcjfìmus 

ambo 

5iifficiain fortafTc alijs, at quanti:In rei eft, 
Irnlica* inter cbdes , inifcranda^^ i^ra : 
Hyrpan.ìsfiegiac uclcs.-uacua liia pcriclo 
Miliria,^ luartis qu^utum eft dcdccus ar- 
inis. 



Nicocptum peragaturopus, tiaiuiflTe uid«. 

Horrifici ducis afpeaum, 5c lon^inqua pecifle 
^retila, non aufi patria concurrcre terra 
Majniaq, obfdfae defendere dulcia Rom;r. 
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6-1 



I 



il 



utili 



CV animo regni in te non fo uedere , 

anco da qnd fia fiducia tratto . 
2ia penfter mediocre in me tenere 
Loco,ofpem€ non puote ad alcun patto. 
Quando fia a gli altri incominciato hauere 
Lamprefa chiarore memorabil fatto , 
^ me giamai farà nulla a hafianxa , 
Hentre da far qualck'altra cofa auan^a* 

^nnihal uomitarprìauedo io 

V anima iniqua^ e i tanti in noi placare 
Cuerieriye dHci,& in profondo rio 
La perfide^ C art agi n minare , 
Che l'alta ira quieti in petto mio > 
Emorrò uolontier pur ch'agguagliare 
Sipofan con mia morte d'a fricani 
Le trifìe piaghe a quelle de t\omani. 

T^nmouerà le fue giufte factte^ 
alcuno Dio per noi per far di tante 
Scelerate,\e maluaggie opre uendettc ? 
Klpn fiylgòrinerran dal cicl tonante ? 
Ticn di quelle pergiuro mura erette 
Il denfo fetido, e del rio ftto Atlante 
Lofchermoyda la fua radice tolto 
Da per fe loco cederà rÌHol:o ? 

Edarà fuor diferpi uenenofi 
Schicre,& ancor monti d" arena ar dentei 
Farai uarco foffando aulìri piouoft ? 
TS(on il Bagrada a l'acque il corfo lente 
Foh^endoydarà in terra i uergognoft 
T^lmi.piU che i freddo Hifiro uiolente , 
E Vanirne di uitij ingombre , e brutte 
Annegherà confonde ultncijuttef 



Kefcio quid tibi nunc animi , quid roboris 
in(ìt . 

Sid mcciiocrc aliquid Hcquco rpcrare,(it er- 
go 

InccepilTc alijs darum , Óc memorabile fii- 
CUOI : 

Al fiuhi nil fatis cft, aliquiJ dum reftat : 



iniqui 

Hannibalcm rcttomentem animam priusiplo 
uidibo 

Tot noftios plarnre duces, Carthago profundo 
Pciiidarublìcler,quàm pcftoris ira quicfcat 
Alta mei; monarca libciu jdum trìlUapoifint 
Morte mea zquarf j Panoruni uulnera^ ooftrts . 



Nunquidiufta Deus prò nobistcU mouebìc 
Tanrotimi uindcx fccleruiii?num fulmina eoe 

Defc^ndent ? num poriura? dcnfufimus Ach- 
ia? . 

Telluris clipeus, muntli tureia nc£indi ? 
Ccdct fpomeloco, raiuc reuulfuiab ima? 



Sevpentum^ acifs,niontcjcjimmittct hare- 
nae 

Ardentis ?facicrque ui jni fpirantibus auflrìi 
Kum pii»cr infamcs concorro uertice niuros 
Bngradadifcuticf, gelino uiolentìor hiHro? 
Scclertcsque aniaia6 uitiicibus obiuct un- 
dìkì 



I 1 




^ I 
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Vinceremibenche l'arme y e'I ferroprcfo 
Da braccia molli fra; chcHnumc fanto 
Farà la guerra, daipergittri offcfo 
Si IpeJJo ; e ben ueggo appoggiarli intanto 
Saura gli bomcri noflri rjuefìo pe'ò , 
E mi rincrefccy che s indugi tanto, 
7ìl7 Hiidiar molte cofe è Irwpo innanti, 
E prcueder da lungi i ca fi tariti^ 

xAfrica tutta d'odio arde: non porto 
Il lido prestai o cafa alberghi o tetto, 
'Ision pafturela tcrra^e da tefcorto 
Sol fon cofe inimicbe in tuo cofhctto; 
Di che liiogÌH atti a n.vii baurà corforto 
V armata pria? in qnai campi ricetto 
I guerrieri} le noslrc tende i fidi 
Duciporran^ chi fa che ben ne guidi ì 

Chi infegnerà le uille, o le cìttadi? 

Chi degli huomin Vt'ìfan7^e,e le maniere^ 
chi de' fiumi alti anderà inanti , e i mài 
Verrà moHrando a le trepide fcbicrci 
Tutte le cofe dunque in tutti i gradi 
Son con fagace Tludio da uedere >• 
E pria tentar Horrei [e per fortuna 
In barbarico core è fede alcuna . 

ci nome di Sifice hai tu conter^-^t 
DForfcydicuiU fami è, ch'egliauvì^^a 
Gli altri re tutti d'oro, e 'di ricche:^^.^ , 
T^ó più per fangue d'aui ha maggior an'^a 
Alcuno altro, o,per popoli , o grajfexja 
Dì rcgno;or da tentarlo é,fe poJfan:^a 
Del latin nome hai grido hauuto in forte. 
Di penetrare anchor di Libia a corte. 



Vincimus, imbellesteneantlicet arma lacerti. 

Bella Deus peragcr^periuria crebra perofus. 
lam tamen liinc Iiumerìs onus hoc incumbe- 
renoftris 

Praeuideo , taedet^ morse : fcd multa nccelTc 
efl 

Scrutar!, & longc uenientcs cernere cafus. 



A fi ira tota odijs ardet, non litrora portum^ 
Nondomus horpitium prafftat, nonpabuU 
terra , 

Qiiot iincj intcndas oculos, hoRilta cernas 
Oiunia^qua? priniuni teneat naualu claslìs? 
Miles a<»ros? ubi noftra Duces tcntoria fì^ent ? 
Quis tutum nionUrabic iter ì 



quisrura>quis ur 



Edoccat? morcs^ hominum, quìs fluminìj alti 
Ad uada prafceciac trepidantcs iie cohortes ? 
Siiìi;ii('a lunt igìnn liuwUo crac'tanda lagJti . 
Id prinmm tentare ueihn, li Barbara corda 
Vllahdci habitat , 



nomenfortafsè Syphacìs 
Audifti, cun(flos illum prafcedere Re^es 
Fama refert opibus,n€c auoi^ai fanguine quif 

quam 

Altior inccdit,popuIis{>uel ubere regni. 
Is nobis tentandusetit, fi fama Latini 
Nominis, in Lybicos potuit penetrare mcffuij 
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Forfè fi piegherà con grati detti , 
li benigno pregar; perche tal uolta 
Suol la gloria addolcir barbari petti , 
Egli aììimiiOue fia ro^X^'^^a accolta: 
Quel Udo ho io per li negotij eletti 
Contra la terra a i noHri danni uolta ; 
Qjieflo è la mente mia.cb^ ottimo e parme 
Commodo a la "nuiata imprcfi d'arme. 

Jl tCf c'hai parlar dolce y e grato ingegno 
Con grande inucntion buon caualiero , 
Tal cura diami ua placai là *n quel regno 
Tarlando^ e molle fa l animo fiero . 
Cofi detto, egli toflo fciolfe il legno ; 
Et out swtcrpon trai lido Hibero 
Ticciol tratto di mare, d'ampie arene 
Libiche^ il falfo humor fole andò uicne^ 

Ei quello flefio di nel golfo moro 

Teruenne , e quindi al rege immantinente 
Cue logge fiirgean d'alto lauoro 
In candide colonna e riccamente 
VagOy e deHinto in ogni parte d'oro 
llgranpala-^Tfi tutto era (plendente 
E di gemme peruario ordine adorno 
Mandaua raggi luminofi intorno . 

Quipictrette, chauean roffo il colore 
Splender leggiadramente', in altro lato 
Verdi potean uederfi y e di ualore ; 
E qual de l'alme fue figure ornato . 
2S(e l'alto tetto l aureo portatore 
De'fegni in mej^ al arco intrauerfato 
, T^elafupremaalteT^^aerafifcortOy 
Che non fermaua mai ^Ifuo corfo torto. 



Flcaetur forte alloquio, precibusè^ benignis . 
Barbara nanqucetìam nonnunquam gloria, 
niulcet 

Pcftora, & agreftes animos, ca littoranoDIs 
Hoftilcm in patriani congresris(nanquc ea mens 
cft) 

Optima rcor,cocpco^ accommoda bello . 



Haec tibi cura datur uir optinie, nani tibì fermo 
Dulcis adeft,placidapt5 ingens folertia mentis. 
Pergc animum placare fcrum , 3c molire lo- 
quendo. 

Dixeratis,raptim religans à littore funem, 
Aequoreas fuperat £iuces,qua iittus Hiberum 
Diuidit à Lybicispelagibreuis;3eftus,harcnis, 



Illa dic$ Maura proramftatione recepir. 
Hinc properé ad Regem, niueis fuggeUa co- 
lumnis 

Atria rurgcbanr,fu!uo diftinfta metallo 
Regia praefulgens. 

Ordine gemmarumj uario radiabat in or- 
bem. 



Hic croceos,illÌcuirÌdesfulgere lapillo* 
AfpÌceres,alroc5, uelut fua fyderajteilo , 
Signifer,in medio finuofì rramitis arcu, 
Aureus ? obliquos fupremo culmine cut^ 
fus 

Asiiduè fàcicbat. 
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Qjmi di fette gemine ordìn rimile 

quel (bel Ciclo ha degli erranti rai 
^ffi'Jo haucna ^tlante^ che fotSile 

ingegno fùy nè di qucfl'una mai 
T^ìù tarda è ^tata anchor pietra non uile, 
^freddo ne echio atta a piacere affai ; 
Qìiclla è minacele da lonlan rofieggia; 
Ma con benigni rai l'altra uolteggia. 

E'nficrnc con firene luci , e chiare 

'Kel mcT^o un gran carbonchio relucea; 
che pareggiando lo fplcndor filare 
Le tenebre col lume ampio uincea ; 

I propri giorni fuoiqueflo formare 
Conwirahìluirtù certo parea^ 

E fugar le notturne ombre moleHe 
^Adefi empio del fihpenfato haurefle. 

Con pari moto indifplendcan due/Ielle; 
7\lù quella, (he ma più fulgente andana^ 
in guardarla (l'argea d'amor face He; 

II precipite calle ff eque ut au a 

La p> ejid lu,ia,e le fue corna belle 
Di fofco diamante ingiù incoruaua, 
Ofcuva pcrfc [ieffa , ma d'intorno 
Illuiirata da rai del cielo adorno. 

Sop ra tai cofc d'ogni parte fior ti 
Son diuerfi animai dlmrihil uolto 
Scolpiti m u ni modi; or con iflorti 
Corni hai momonc il primo loco tolto , 
E pAr che fui fio proprio tergo porti 
Il capOyquafi meflo indietro uolto 
Trenda horror ychc l'egregia Hcllc dor/Ua 
7 rùjjfortin l'onde in qucfla parte/n quella. 



ibi ceu lumina fepfeni 
Qux uaga niundus habct, (cptcm, uafer', ordi- 
ne gcmmas , 
Claulcrat ingenio, nondù hpis optinius, Athla» 
Tardior haec, gelidotj feni mngisapta piacere. 
Illa niÌnax^longe% rubeni, alt illa benigni» 
Ire uideba[urradi)s> 



tecum^fcrcna 
Luce corufcabar» medio carbunculus ingenct 
Aequabat Colare iubar, largo^ tenebrai 
Luminc uincebnt, mira uiicuteputarcs 
Hunc proprios formare dicj, hunc pellerc no- 
ftei 

Solisadcxenipluzn. 



poft hunc duo lumina 

mofu 

Splcndebant parili/cd qiiod rutilantius ibat 
Spedando, fubitoi aniinis Ipai i>cbat amores . 
Cornua dcfufco (muans adamante deorfuni 
Impigra piapcipiti cclcbrabat luna meatu. 
Atra quidcm, at radi;s circum illuftiata fupcrnii , 



Hafcfuprà,horrificis diucrfa animalia pasfii» 
Vultibus , & uarijs cernuntur fculpta figu- 

Cornibus intortijaries ftat in ordine primuf» 
Deucxa intergum facie,ccu maftu$,in un- 
dis 

Horrcat egregi» fluitantia membra pucllx. 
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Inditi feroce toro.e forma tiene, 

Qual d'arcuar la figlia hi marposfieda; 
La coppia de duegioucn poi mantiene 
Vordin chiari gnman figli di Leda ; 
Tyia del granchio marino horridauiene 
La imago quartana citil leon da preda 
Con fonte da temer fegue , & a quello 
La uergin con purpureo ttifo e bello. 

la librale" ha contr ape fate braccia , 

L'inflabilihore compartendo aggna^ia; 
Lo S corpion con la coda, che mniaccia. 
Scorre poli tetto, che di luce abbaglia, 
Le grnn bocche aprc-Jndi la ror^^a fjccia 
Del me^io buom fegUT moflro di The,?.i^lia, 
llqualgiibomeriycn ua'to bau e do hnjriano 
Spettubil uccchio baiar co tefo in mano. 

Sembra correr in uiUa borrendo e fiero , 
Citila pharetra eburnea accinta pende , 
La parte ba/fa tutta è di defi riero ; 
Età cosini apprefio in alto afcende 
Vimagine del capro attore leggiero. 
Del quale l'uno e l'altro corno Jplende 
In or lucente, e duro è comparito 
Con l'ugna fejja il piede bipartito. 
I 

Dopo d'huom nudo è una cffijje grande , 
£ col tiajoyche uerfa^iicn la fronte 
^fe uela a^e qual da C altre bande 
Celefìi con le mani ìrmide e pronte 
Le liqui d'acque ognhora in copia (pan de , 
E fiotto hauendo fatto un lago o fonte , 
Secan notando ipefci entro a le Jponde 
Con petti e congui'^nti code Tonde. 



Inde feroxtaurus,fàcÌei>% iti) poQa natanti 
Stirpis Agenore.^, iuucnuni ino < data tlnorurn 
Corpora pro!^enlc9 L:4?vi-p, pai nobile frarrum . 
Ciuartafed acquerei fpccies uenic horrida cancri * 
Quem fons praerapidi fequitur metucnda ieo 
nis. 

Poft illum it uultu rofeo pulcheriìma uirgo . 



At grauis hinc illinc cxtaniia bradi ia libra?, 
Inftabiics paribus compenfànt pasfibus Iioras. 
Scorpius hinc cawda perlufìrat tCif^a min.ici , 
Ingentescj^ apcrit chaflas , hinc Theiiala mon- 
(èra 

Semiuiri informis fpccies, cui uultus Sfarini 
Sunt honiinis, tonfocj fcnex fpe ci ibi lisarcu. 



Horrifer occurfa , pharetraquc incincJìus flc 
urna , 

Infima pars quadrupCftjiuxtaq^ iffurgit in al- 
tum 



Forma Icuis caprea?jrutilo cui cornua inau- 
ro 

EfFuIgcnt, fìlfc^reget pes unguebicornis. 



Pofl ingcns nudi efìfigics,nimboquc migrsnf i 
From uelatahominis , udnt .Trhcrcpronui 
ab alto 

Funditaquai , fa^lotj natant in gurgitc pi- 
ices, 

Pcaoribuiqucfccam ca'udis?j treincntibus un. 



7* 



IMtntre ueloce (Idendor dan con ftapo 
Limici belli del etcì dodici fegni ^ 
E fan de NpYa altrui bramo fo e uago , 
Segue ogni cofa^ e dejuperni regni 
fulgente d*or di dei cìafcuna imago\y 
E d'alti beroi co' fatti antichi e degni; 
Cioue fupcrbo a gli altri numi fanti 
Congrauità uà feggio augufìo auanti. 

Lo feltro han mano^ elfoigorabiltetoy 
V aquila imantiy che con uolo fresia 
L'ideo garxcn con lugne porta in ciclo ; 
Toi conpiàgraue paflo iluecchiomeHo 
Saturno ^il quale intorno al capo hai ueloj 
Liuido il manto.qual uìllan foreHo 
I^o :^c^o // ra^rOy e la falce in nianportaua, 
Tadre con bocca i figli diuoraua . 

£7 drago, ilqual ucmita fiamme borrendo , 
mentre in bocca tcnea lUflrema parte 
Vela coda ritorta yfe torcendo 
Venia in gran cerchi; nè molto indiffarte 
Le curue corna in un gran giro aprendo > 
E per frenar T^ettunno l acque (parte 
L'agii tridente ftuedea portare , 
potando in me-;^\o a l'onde in alto mare . 

La turba de'Tritoniy e non difioslo 
Krrauano le nimphe intorno a fchiera , 
Jl n/arin re'nchinando, e quinci accodo 
Battca compiei ueloci la riuiera 
Quel calia Ilo, a cui già flato era impojìo 
Trofondar, rotto hauefido il fafio , & era 
Vicin con bionda chioma apollo uago , 
E con pulito uolto era timago , 



Siam poli duodcna uago,dum lumine raptim 
Colludranc, operi% inhiant, * cuntìa Icquun 

tur r ■ r> 

Vndiqiic ful^enres auro , fpccicst^ Deorum 
Et (oimx Hercumllabant atquc afta prio- 

rum. 

luppiter ante alìos augufta in fede fupcrbus- 



5ceptra manu, fulmcné^ tcnens, leuis armigcc 
ante 

Vnguibus Idapum iuucncm fuper aftra leuabatf 
Indeautem inccfTu grauior, trìrtiei? renefta> 
Velato capite, &' glauco dlftindus aniiftu, 
Raftra manuafalcem^ gercnsSaturnus, agrefti 
Rullicus afpedujnatos pater ore uorabat . 



Flammiuomus% draco caudx poftrema rccur 
ux 

Ore tcnens^magnos Tefc f orquebat in orbcs. 
T^ec procul ingenti diffundcns cornuagyro 
Atqueagilcniarccndis l^eptunuifeirc tridcn 
tem 

Ccinebatur aquis^pelagoc^ natabat in alto » 



TritoniimVgi'fg" , Nympharum^ agmina 
circum 

Eirabant procul, apquorcum ucncrantia Rc- 
gem. 

Hinc quoque iuffusequuspcrcuffo mcrgercfax^- 
Littoicain pedibus rapidis pulfabat harcnam. 
Proxiinus Imberbi fpccic crinitus Apollo* 







Quibambitìy qui gar^n, poi apparea 
^Jn breue ucncrabil col crin bianco , 
Vn caual preflo innanti a' pie tene a 
Fremente i che'l tcrren battendo franco^ 
l\pdea Li briglia , e prcfio un moflro banca 
ìmmenfo con tre bocche ignoto hoggì anco, 
J[ cui piaceiiol can la delira face , 
l altra nera appar lupo rapace • 

Leone h'umci^xo, e contai ferpe fono 
Giunti i capi, che fan de' tempi fegni , 
E de la cethra difoauc tono 
VimagOy che battuta accenti pregni 
Di dolcexj^ parca mmdare e fono 
^gli orecchi, e pharetra^& arco, e i legni 
Veloci al tergo porta, e nel Circo 
^ntro riuercio iuì hai gran Viton reo . 

£f ombra dolce d'odorato alloro 

narfcw - ^ i greci, & a gli italici poeti 

jj^ Cara, & amabiU uerdcgpando in oro 

r Commenti facea placidi e lieti 

tttSrt Quiui a le noue mujcy il cui bel coro 

Ì| Le figure del Ciel fermerei pianeti 

P't . Volcir con uario canto^ e uerfi honejli , 

1 Ch'a uicenda dicean, penfato haurefli. 

Uhi uaprejfo il più giouen germano , 
La fronte Heffa a fiuto il manifeHa , 
Co'ferpenti la uerga porta in mano y 
E*l fuo nobil cappel gli orna la teHa , 
E terfe piume intorno al dio fourano 
Cingono i piedi , e qui con roffa crefla 
E 7 uigilante gallo y e par che cada 
Urgo percoffo da la flortafpada. 



Hic puerhic iuuenisjnec longo tempora tra^ìu 
Albus erat Tacer, antepedes rapidus^fremensi^ 
Stabatcquus, quatìenstj foluni mandebat ha- 
bcnas. 

At iiixta monftrCi i^notUjimmenfum^, trifaucì 
AsIìJet ore, libi placitum^blandum^ tuenti 
Dcxtra caneni, (ed laeua lupu fert atra rapaccra , 



Pjr> c Ico media eft, fimul hoc fcrpentc rcflcxo 
lun^untur capita^^c fugìentia tempora (ìgnant 
Necnon & cith.ira? fpecies angufta canora^ , 
I£la uldebatur fonitum perducere ad aurei. 
Et pharetra,atquc arcus, uoIucrcs% in terga (k- 
gitta? 

Cirrxo^ ingcns Phiton relupinus in antro* 



Hic etìam Graìjj, Ttalis% optanda Poeti* 
Dulcis odorifera? lauri uiridantìs in auro 
Vmbra , noucm placido rcfoucbat tcgmine 
Mu(às . 

Illas carminibus uarioquc manentìa can- 
ta 

5ydera mulcentcs alterna uoce putarcs . 



Fraterithunc iuxta iunior], fcons ìpfà Fate- 
tur 

Argutum,uìrgam% gerit fcrpentibus atris 
Intcxtamjcaputinligni exornante galero , 
Circundantf^ pedcs nitidis talaria phimis, 
Gallus adcftuigii, &cornu cadit Argu$ab 
enfc: 
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I B 




La mom fpofu a nurffinirLra ftede, 

E de legYcghi faccia, ha \i fe gran boria , 
s'allegra y cbruer dotc rara crede ; 
Cuìprefjo sì.ì la fabula faJnHoria 
De le Gorgone, e uolto indietro fiede 
Terfeolcap j co'ferpiy e n'ha tiittoria , 
Troncai co! ferro del fr atei, lo (pcccìno 
Guardando ffo, c liù 7 ìn.vnnoreo uccchio . 

Dì famiglie il mojlro >iato,e'l uigorofo 
CauallOy ci fonte a lalme mufefacro ; 
ToidelfiHcbrc Marte in fmgninofo 
Carro era l furibondo pwolacro , 
Quinci il canuto lupo, effancntofo , 
Qjiinci le furie rauche con [nono acro 
Cofe trìHe flridcano, e 'n tefla il bello 
Elmo fulgente hauea, 'n mano il flagello. 

Quinci Vulcano haucndogià ueduto 
La gran ucr gogna y e i fatti occulti e rei 
De la malvagia moglie, hauria minto 
Tartirfi in fretta ^ma da lun de pici 
Ih]j4ale haueua '^oppo era tenuto. 
Che da la turba dc\fonrani dei , 
E dal Cicl tutto co fi ejfenio fcorto^ 
Bjfer di quel marito in atto korto . 

Con latte corna in del ueder potreHi 
E rubicondo in faccia Vane , alijuale 
Distinto il petto fan fcgni celeUi , 
Le gambe hifpideye fccche ha nume tale\t 
Co' caprin pici par gli antri triti epeHi 
L'I ba^on torto inguifa pafiorale 
I n man porta y e fonando allegro nanne 
V ampia \ampogna fisa di fette canne. 



Ad Lruam noua fponfa fedinsj facies^ fupcr 

bit • 
Egrcgia,5c rarae lafftatur iniagine dotis. 
Haec propè Gorgoniduni ftat fabula nota fororii 
Anguicomum<^ caput fraterna Perfeus Harpe 
Obfruncans fiTus fpeculoy?: cerulee reflexa 
Marnioreus^j fenex. 



atqucortiim fànguìne nion« 

ftruni , 

Acque lar US fonipcs,^ Mufìs foni f^icer almis . 
Necnon funerei poli h.ifcMauorti^ imago 
Curribus iniiQens aderaf furibunda cruèntìs. 
Hinc lupus, bine rauca? ftriderifcs rrifìia d'ux 
Caslìs crac fulgens capiti^manibusJj flagellum. 



Hinc tgnonìiniam,comperfafj furcn dolof^ 
Coniugis afpiciens , Vuicanus abirc para- 
bar, 

5ed pcde tcntus crat cIaudo,qu«ni turba Deo 
rum 

Vìdic, 5c obliquum •riTerunt a(ha mari- 
cum. 



Cornua te lentem coelo,fncìe{) rubentem 
P^aora fyderibus dKtinéium, Pana uidere. 
HifiMda crura rfganr, pedibus tcrit anrra capri 

Et paftorali baculum fert more recuruum 
um. " "laniis/onat ingcns fiaubfcf* 
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f 



^Itroucy mentre il fuofccttro tenea 
La B^c^ina del i ielo a Gioite fuora^ 
E moglie amut^i angnfla ini fi de 
^ cui U tesi a in cima uela ogìibora 
Leggiadra nube^e '?itorno ijja cingca 
IrìdeylaqualudYia j] colora y 
Leccano i pìcdi^ / neHigi imprcffi 
^ lor padron.2 i [noi pauomjUjfi , 

De la tcrrlbil dea Mlncrua caHa 

(Qjial dìccri) poi Hnìago è per coflume 
Armata, z la man dcTtra ha la Imga aslay 
Con Ischio alto monca cimiero e piffnie , 
Lo feudo co' fer penti in lei four afta 
^IpcttOyC mi guardar tcnchriilnumc , 
Vola un notturno augrìlo^e [rondi amdua ' 
7{el campo attico pria la uerdc oli uà. 

Figlia diGioueifpeJJo biafmau' ella 
Di Ftner lefemcn\euergognofey 
E i natai lordi de la fua forella ; 
Vencr nuda notando il war,che pofe 
Tria bruttamente ^l Mondo la dea bella , 
Lafcìua andana di purpuree rofe 
Ornata > e le colombe fcmpre hauia , 
£ tre nude don^^clle in compagnia; 

Di cui la prima a noi la parte auucrfa 

Volge ay ma V altre due gli ocelli e la faccia 
Ci teneuano alhor qmui conuerfa , 
Conteftc hauendo le candide braccia 
Tra lor con nodi, ne con guancia terfa 
Mancaua il putto alato , H qual s'allaccia 
JL lljomer con pili d'imo acuto flrale 
Lapharetra, né 7 proprio arco mortale > 



Parte alia fua fceptra gcrcns Regina Dearum 
Cliara loiiis foror & coniunxjaugufta fcdebat , 
Hinc Tublime ciipuc iielatum eU nube decora . 
Difcolor afpedu quani cìrcuni ampleditur 
Iris, 

Paiioncsqucpedumdominae uefìigia lam- 
bunc. 



Proxima terrificae fpccies armata Miacmae 
Virginis (ur perhibent,J dextrse cui longior haft» 
Et cii(tani galea alta mouens^ hancGorgonìf 

ora 

Ci iltallinis habensclipcus tegit,in% tenebris 
Prorpcciancc Dea,uolitat noilurna uolucrist 
Cecropius^ noua ùon defdc campus oliua • 



Hapc cerebro prognata louis , Vencristj^pw- 

dcnduni 

Illudit genus, 5c primordia foeda fororis. 
Nuda V eniis, pelago^ natan^ubi prima refcrtut 
Turpis origo Ueap, quondam laT iua gercbat 
Purpureis ornata rolis, uolucres^j columbas 
Seniperhabens,nudistj tribus comitata pucllìs. 



Qjiarnni prima quidem nobis auerfa/ed am- 
bx 

nd nos conuerfos oculos uultusJ^j tcncbant. 
Inncxx alternis percandida brachia nodis, 
"Nec pucr alafis, nec acufis piena sagittis 
Poft tcrgum pharetra decrat,nec mortifcrar- 
Cus. 



7(5 




Fna Jaetta auuentand' cìditantCy 

lafciò fitta in Apollo, lui il romore ì^?' «^"^"^f j« ^^^^^"s Appelline fixam 

T^- ' 1 n lì ' 1 1 . . Liquerat,hlcruperirumpebant altra fragore; 

D/ ^/^/ /ey?i?//(? /W^ro?;^.- il crudo infante Tmx pucr in gremium char^gcntricisabibat. 

5* r^^/*^ in grembo a la madre alma d* amore; choris Dryadum,nemus omnc. Diana re* 

Empia di cori poi di nimphc fante plebar. 

Ognibofco Diana, al cuifaime v^A^^'' yf""'^^^""> ^^"^^'^ frequente! , 

\ j . ''J/^'^ PJaudebantlncifcuitu, 
Horreade, e Icggier Fauni intorno fanno 

Feftay ei Satiri ancbor, che Jpfffijl anno. 



E da Cinthia V amato paHor uago 
Molto in un uerde cefpo fornacaua , 
Il mi fero ^tteon nel chiaro lago 
Tylentre i membri bdUffimi lauaua 
yidela, e lacerata poi fna imago 
Di canda dente rapido reflauay 
Cerua facra a la dea non da placare 
Coftycadeua offerta in Scithio altare . 

Tda dopo V altre ini la madre dea 
Cibelci a cui nulla altra terra grata 
Fù più che l'I da, ingraniti fede a 
Di molto tempo grande & e lauta , 
Degna diriueren^aft rendea 
Ter lo fcettro, e diuaria ueHe ornata^ 
Di torri phrigie alta corona in tcjla 
Tortaua quella di feconda gejla. 

Ter ch'effa partorito hauergU dei 
E lo fteffo tonante è fama antica j 
E uarìandOiiVìco i giganti rei 
Trodufie eUa( fe tire il ucr fi dica ) 
Cheinejplicabil pcsìe, ed'altiohmei 
Tàfempre al Mondo qucfla gente amica 
D'ogni mal oprale la dea carro mena , 
leoni il tranno, cjfa gUJ^in^e^ e frena . 



inuItumf^Dianaf 
Dilc(flu$ uiridi ftcrtcbat ccfpite paffor . 
Fonte mifcr nitido pulcherrima membra lauail 
tem, 

Vidcrat A(f^apon,rapìdo mox ipfe repente 
Dente canum laccratus erat, fibi cerua cadcbat : 
Sacra deas in 5cithicanon Ut placabilis ara . 



Vltìma/cd mater Cybele , cui gratior Ida 
Nulla fiiir tcllus, magno grand^ua fedcbat 
Corpore confiHcnsgraui, fceptroquc uercn- 
da , 

Vtlhs honos uariè phrigijs:^ ex turribus ,a|, 

tani 

Gcllabat capiti, fobolii facunda, coronam. 



Nanquc omncs pepcrilTe Deoj, ipfumt^ tonan 
tein " 

Hanc ucteres memorant, (liceat fi u«ra Èteri i 
>ixc eadeni ff nes.urero uariantf , Gi^nntej 
i:rotul,t,,nf,„j3s , fecola peftes. 

Curr bus hafc agitur domita cetuiie leo- 



I 
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icTcn* 



Lungi in fulphureo feggioyefo[che ciglia 
Sedeal rettor de llnfernal ria cortCy 
DelTartar tenebrofo hauea la briglia f 
Cui prejp) anco fedea V empia conforte 
Sotto le ualligià d'Etna in Si ciglia 
Rapita (come par^ cheH grido apporte) 
Scorgeanft qui dolor ^qui gemiti irti , 
Tumti eficndo degli err or gli Jpirti. 

E in none giri pallido è diflinto 

Il bafio regnoy e la Sìigia ofcur 'onda 
Ferm'èy di cui più meftoin nero cinto 
Scorre Acheronte^e quel gorgOych'abboda 
Vi loto a ondeggiar da ejfo evinto , 
D'onde Oocito nafce, il qnal circonda 
Conlacrimofo fiume duerno in lutti , 
£ con le riue cinge gli antri brutti . 

£ le squadre de lombre^e anchor la [morta 
Dì Tbiegetonte liuida palude, 
Che tacite fcmen^Cy e intorno apporta 
Oblìmoni in quelle partì crude y 
D'eltrìfìo fiume a l'altra rinaporta 
il uecchio lenfelicì anime innude 
Dentro a la barca fua di color tetro , 
£ col remo lafpinge inanti e indietro ; 

Taì cofe tutte il re de V atre? enti . « . 

scorge conl'empUmogUe,epcri;ombrofo H*cr*x «i„a. fidet ftyg.us.cum comuge 



At procul inferni moderator turbidus orbis 
Sulphureo infiftens folio, tenebrofa rcgebat 
Tartara,qucm iuxta coniux immana fedcbat , 
Raptaolim ( ut fama eft J Siculi fubuallib. 
Acthnsc. 

Hic dolor, hicgcmitus animarum commiUa 
luentum j 



Et dauftris diftinaa nouem pallcntia regna 
Cernuntur , ftygij^ nigrx ftantgurgitisun- 
dx. 

Triftior hac Acheronflufluperlabituratro. 
Concretam limo cogens fluitare paludem, 
Cocitus^ gcmens lachrimofo fiumine aucrnù 
Circuit bine oricnsySc ripis antra percrrat . 



Vmbrarum^ choros , necnon Phlcgeihontis 

adufta ^ 
Guiges, aqua tacitici fatus obliula late 
Fundumur . Trifti^ animas qui tranfuehat 
amnt 

Puppc fencx fufca rcfidct, rcmoque guber- 
nat. 



^er lungi difcerney e di tormenti 
Diuerftpafce crudo efpauentofi) 
Ilìuìdi occhi, e i fuoi crudi /ergenti 
^jfrettay e /grida intanto imperio fo , 
Cui la J^otte , e con l'altre cofe grame 
Seruon le Tarche con lor torto fìame ; 



torua 

Per renebras longè afpicicns, lurida paldt 
Lumina rupplici;s uarijs, fa^uosc^ miniltros 
Imperio exagitat: cui nox & triftia qu:rquc 
Et fune, 5c torto famulantur flamine Par- 




E fotta i pici gli giace con tre tefle 
De la nera citrine il portinarof 

quale fculta in uarie fogge meHe 
E con .merauigliofo ordine e raro 
^l baffo regno addotta è dal ceìelìe : 
il che mirando Lelio heroe preclaro , 
Kljdlapiii uil de Por conofce, e còfe 
Tremc co' pici /limate preciofe . 



Sub pedibus^ til\eps facet atr^ ianiror urbis, 
Hxc, iiauijs inTcuIpta modistìtque ordine miro 
A fuperuni regnis , c$mrum pcrducla fub 
iiiium, 

Ljrlius afpiciens, puro nil uìliiisauro 
Agnofcic ,^edibus^ pi*euitt qusc rara putan- 
tur. 



Da la foglia trafcorre ìndi lontano 

Ver la gran fala^ ^ al gran re peruennè: yi^^ui magna: iraniLuni» ijniuus auia 

Ei dal fuperhofe^gio alhora bumanw ^ - * *-^ì'rÌrÌ' ^i'^^''"^ ^^^'""x '^i' ^c"^'- 
t.1 ^ - / jy rr -3urgit,(5camplexuni cupide petit hofpitisjlt 

Silciiainptedìytpiend affetto uennc r '^ r r r 



Inde procul magna? tranfcurfis finibus aulac 



^ d abbracciare il foreflier romano^ 
Età federuicino a felo tenne. 
Quando con dolci fue parole ornate 
Cominciò Lelio ; o re d'alta bontate. 

che da la forte feì di tanto amico 

Fatto degnojdi cui mentre il Sol riede 
Da l'indica riuieray e per l'antico 
Suo corfo Ha uerfo l'hibereafede. 
Guardando il tutto^ mentre ^ o re ti dico, 
Vn altro talnonmai ne uide^ o uede , 
O uedrài fe non cieca^afcolta intento 
Le mie parole^ e non le porti il uento; 

Il grande Scipìon di nome tanto 

Ter l'ampio Inondo fa, ch'io tifaluto ; 
s'è in loco alcun di pio co fa e di fanto , 
S e purafè^ se d'honor cura hauuto 
In gente yiin popol fol n'ha largo uanto , 
Del (jual popolo il fommo c pojfeduto 
ha un fol barone, or capo è l{oma bella 
Del tutto.e Scipio è fommo duce in quella. 



de 

Conlidunt , 
ore 

OptimcRex 



placico mox Laclius incipic 



tanto qucm fors dignatur amico , 
Quantum non alium redicns Sol littore ab 
Indo, 

Dum petit Herpcriu,derpcaanscunaa,cubilc# 
Aut uideat ui Jit nicns, aurfnifi caca Juidcbit. 
Sufcipe j ne uanas abcant mea uerba per au- 
ras • 



Maximus in magno,^cip!o notisGm us,orbc. 
Te laluere iuber,(i quid (m^umt^ pium^j , 
E(è ufquamjfi pura fides, li cura dccoris 
Durat apud gentes^populo (unt i.irgitcr uni 
Omnia, fed populi iummum uir pòslìdet unui. 
Komajcaput ierum,Scipio dux fummus in illa 
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'^rinarro io cojèpuujjor ci defia 
0 re tua amkìtìj.: h^ìgià la prom 
Qualdc Cirtagmelìiìpenfìer fia, 
E quanto imhibil fede injor fi troua. 
Se uincitor gli fcfie alcun dio ( mia 
yocehabbÌ4 fé) Fortuna ciò rimoua) 
TeJJìmo patto hauriu 7 tuo regno ^ e polio 
Saresti tu V/ molti perigli tojìo • 

Et hot ejfi ritìcn fol la paura , 
l^on d'amor atto; ma tra le felici 
^rti romane, nulla è più fìcuray 
Che la fede offeruar fino a nemici ; 
J^ulla è più caro a noi; lyaha uentura 
l{0futia?n gran ricche:;^:^c ideici amici; 
Fede ne fila Spagna a noi uìcina , 
Fede l Italia^ c chi con noi confina . 

Tida tu africa hor prendi Cjpcrieny^a 
Dipromcffeedife di noi togati; 
Trulla p 'iu oportuno a tn.i potcn-^ t 
Scorgi altrove yche ììoi confederau: 
Lontani fiamoi ondehautr puoi temen'^ct 
Di rari tedi , ma fé noi chiamati 
Da te faremy l'armata in un momento 
Vampio mar pajjerà con poco uento : 

EVarmìnoflrCy ognhorcbe tempo fìa , 
In mt7^7f> a la campagna relucenti 
abboccar an co tuoi nemici, pria 



Haud equidem conficca cano, nunc ille tua Rex 
Pofcit amicìdam,uìdifii qualia Pocnis 
Pepiera fint, qnam fluxa fides(mihi crede) fe- 
cundos 

Bellorum ciicntus, fi quos Deus ille Deormn 
( Auertat fortuna ) daret: tibi pesHma regni dì 
Condicio, 5c multìs obnoxia uita peiicìis. 



Et modo terror eos, non fpiritus ullus amoris 
Continct: at nulla Romaniscertiorarscft , 
Qiiarn fcruarc fidem. nil illa cft charìus, am- 
pia? 

Diu i tiae nob is,du 1 CCS n u m era n t u r a m ic i. 
Teftis addì parilo diflaiis Hyfpania rracftu, 
Tcftis'(5c Aufoniaed: 



Ac tu nunc Africa noftra 
Experiarc fìdcm, ^ populi promiìTa togati. 
Ip(c libinofhanihil opportunìus ufquam 
Cernii aniicic/a^prortil .^bfiinius uiide timcri 
T^ediarara qucanf, (i porciniur,anipIaparatÌl 
Clasfibus exiguo tranrniitrimus arquoraucn 
to. 



Noftra ubi tempus crit,mcdio radiantia cam 
po 



Che nfappiano;&anchors\inoftre genti I^ouifa tuis occurrent hoaibusarma. 
^ j/n * , . , . ^ Praetcrcaniii faeua. Ulani qnam fterninius ulfr3 

Crndel Fortuna la già aperta ma Obftruit, ac mcdios/ortuna, intercipit aftus. 

Js^on chiude^e^n mei^r^o i fatti e gliardimeti ^^^^ manet populo fcntcntia, tollci e turbai 
7V(ow romperli popol tien fai do parere ^cg^im, 
Di qféei che regnan toglier uia le fchiere. 
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H lofcettro a li indegni empi tiranni ; 
Terch' ogni fluito in pochi fiaridotto : 
Ottimo è de la patria e fin\a danni 
Con un fol re 7 gouerno , c Ha mal fotto 
jl quel gregge ,chei popd tutti gli anni 
J{(ggon di legge ogni or din [acro rotto ; 
Jl ìhor d'africa al fine ogni contorno 
In mano ad un fol re farà ritorno • 



atque indigni^ fceptrum citorqucrc Tjr- 

Omnia uc ad paucos redeant^nam Regcfub 

Optimus eft patria^ flatus, 6c male uiuitur inrcr 
Rcgnantù fine Icgc greges. tunc Africa tandem 
Omnis,ad unius rcdcat modcramina Regi$ . 



V altre cofe trapalo ofire egregio ; ^j^^^ 
Tcrche qua altro a te potrebbe porre 
Jn lite qualpiu degno il Udo regio ^ 

t>' atlante yC quel che lombra rofla fcorre? Munera quin etiam ne dcfpicc fortis amici, 
J / dono ancbora a te non fia 'n difpregio tibi nanquc Apulis rapidum fub fimbus or- 
Del forte annco.cheuiltateahhorre, ^^^^^ ^ ^^^^^^ 
Ti mada egli un corfier gagliardo in dono , 
Jn Tuglia natOy e molto a guerra buono ^ 



Tareggiagli auftri al fuo corpo fp edito 
EH folgor che dal Ciclmolefio fcende ; 
Leggiadramente anchor tutto è guarnito, 
^Al bianco collo uago ornato pende; 
Et armi aure già tolte àd un fannito 
Tiranno et manda de Vaccìar , che rende 
Forte lafertil Elba in dure uene , 
che con uario metallo aprendo uìene . 

Guarda l'elmo brunitole come Jplenda 
La fpadayguarda quanto ben ficuro 
Gran piajira il petto anchor tutto difenda, 
Qual agii le gambiere diacciar puro, 
Qualper bollette uarìe luce renda, 
La porpora contesa, ferro ofcuro 
ì\icopra,e per forbito or ftcn lucenti 
Glif^roni ambi diferro^ambi pungenti • 



qui curfibus Att 

ftros 

Aequat,5c infetto ucnìcntìa tela tonante . 
lungit equo phaleras, niueo monilia collo 
Aurea famnitico quondam praerepta tyranna. 
Additi arma uiro, rigtdis fortisfima uenìs 
duas apcrit uario praefcrtilis. liua metallo. 



Afpicc nigrantcni galeam , gladium^ niten* 
tem , 

Afpice quàm tutum tegit ingens lamina pc£lu5, 
Vtfaciles ocreap, uarijsutpurpura bullis 
Intertexta micat,fcrrum^) obnubitopacum , 
Fcrrcus utfuluo ftimulus fplendefcat in au* 
ro» 



Come 



l 

i 



(•^^S^SiSpio terzo/ : 



ComeVaHaferifce da lontano , 
£'» cuYHO oggetto i colpi de nemici 
Lo feudo sbatte: ah fegni da romano 
*Torta homatn guerra, che con più felici 
tuguri prenderaili o re fourano; 
Del grande Scipio un de'piu cari amici 
Quesìo ti chiede,& è di luil uoìcre. 
Ter quefto Ej>ma tua ti fa preghiere. 

Giungi la fede, & ogni conditìone 
Confermale d'ambo (le tal dì fermo, 
E fempre a luna e 1 altra regione 
Europa e Libia celebrando e dino. 
Ecofifatto hauendo egliil fermone 
Tacque;e la uoce^el uolto fuo decliuo. 
1\emifeinfieme;& alhor tutto humano 
Tiaceuolmente il re diffe',o romano , 

Quatohaìpropoflo abbracciar ben confentOy 
7<lè difpregio di tanto amico i doni , 
3S^e la fede di uoi^ma mifpauentOy 
Ter me Heffo le uoflre conditioni) 
Stipulaudo.a uenire in un momento 
^ parte de'perigVhi (mali ejponi, 
Se non mi fai tu quijcorgere'auanti 
Il magnanimo duce a me dauanti. 

la man uìttrice a me diletto raro 
Eia toccar o^e de'pattioflaggiofido, 
E de l'eterna pace.ch'io preparo 
Securc^aifappiam noi ben^qual nido , 
Vberoe fta di uirtute*e quanto chiaro 
Di fama ottenga per lo Mondo il grido 
Che più iUuiìre di lui nonparcheuiua, 
tuunque il gran romano imperio arriua , 



Vt procul hafta ferir,clipeus^ ut uulncra cur 



uo 



Excutit obie^lu calibum. Romana dcìnceps 
In bellum fer figna prccor^ felicibus irta 
LSiimpferis aufpicijs , magni Scipionisamicus 
Hocpetit^ilIcuoUnSihoctetua Roma pre- 
catur . 



lunge fideni , focdus(j feri , fit (àuftui utrif- 

que 

1(1 c dies, gemina femper celebrandus in ora 
EuropXjLybiaeqj bonus, lìc ille locurus 
Conticuit> uoceniquc fimul uultumquc remi 
fit. 

Tunc Rex blandus aie. Romani 



ueftrum libentef 
Propolìrnm ample£lor,ncc amici munera tanti 
Dcfpicio , ucftramque fidem , fed iungerc foc- 
dus 

In partemèj^ noui fubitò frnnfìrc perieli 
Sponre niea uereor,ni(ì primum cernere coram 
Magna nim uni iacis iplc Ducem, 



niihi fumma 

uoluptas 

Vìdriccm tetigiffe manumj quxfoederis obfei 
Fida fit,& pìgnus uentura? in fccula pacis . 
Scimus quata quidem uirtus,qua darà per orbcm 
Fama uiri^nullus Romano illulhior ufquam 
ViuicinÌmperio> 




I 
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% con parole anchor gli animi lega , 

Tilt ch'altro e co la fronte i petti ha mito, 
llfuogran merto in noipmte , e noi lega, 
E in noi puote^e noi lega il nomefciolto ; 
Brama hauiam parlar fico, e tifi fbie7a^ 

Deflraa delira s appresft.euolto a mito, Vcrl>aronent,aciat% fidenfprisfentiaf.ma? 
Smnino a mei noci miHc,e faccia 
Del grido fe la fua prefente faccia^ 



fiullusfj poffntìor alter 
Flcftcreuoccanimos , 6c pecora fronte aio. 
nere. 

Tangimur,& mtvitisy & nomine tangimur ip(c^ 
Opramusij ducis congrcflumAlexten dextras 
H.iprear, atque ocuJis oculópermixtJtj uerbif 



Ter che per anco in noi dentro nel petto 
2^on è cor di cofi fiera natura , 
7iè fi barbaro hauiam noflro intelletto. 
Che non ci muoua uirtà bella e pura 
Gli occhile n'alletti, e leghi ilfuo colpetto , 
lyla mi riticn del regno l'alta cura, 
E partir da confin degli auim'oUa 
Gran coppia di tiranni intorno pofta» 

e ciò non fo(ie a ucder quello andato 
IofleJiofora,e per lo fatto degno 
Tanto amico per mar da me trouato, 
'Klon n'anderei di gloria a picciol fc^no; 
Onde eleggerai lui , che non tardato 
E dagelofo fren d'oro o di regno ; 
La cui e tate ogni afpero accidente 
eli infegna a Jò ferir più patiente. 

S'ei preme unir con uoi noHra potcnT^a^ 
Ben fuura e la uìa.per lande ue^^na 
^la compagna corte ;e fe me fen^a 
Tede non tieni, haurd quanto difcgna , 
EH parlamento amico a la prefènT^a 
Godràpna intanto a nvftre menfe de^nx 
Tu d'acco!ìarti;poiche Inombra intorno 
€rcfcc^e l'eHrcma parte hauiam dclgiorn» 



Nani ncque ufqueadcòfunt corda ferocia nobi« 
Pecore rubnoftro,ncc rnés tam Barbara uiiiit»' 
Vt non pulchra oculos moueant, Tpedata^ uir 
tus 

AlJiciat,capiat% animos^mc maxima re^ni 
Cura renct dubi;, finesf^ excedereauiros 
Circumfufa uetat rc^io/oecunda Tyrannis. 



luìfTcmuiruruieum, nec gloria faifìi 
Parua force, tantum quarhOe per aequoraml- 
cuai . 

Ille igicur quf m delegcris non lenta monntur 
Frena mctus , qucm ferro mail , patleocior 
secai 

Afpcra quarque monet. 



fi noftri eft cura,pcr u« 
^ lan^ ^ociam(fi quid mihi crediijad au 

Colloquium pctat, & fermone fruatur amico. 
Intcrea Canicn ad noftras accedere menfas 
Vmbra monet crefcens, pars cxtrcnu dici . 




/3^ 



Cofi dal feggio fuo leuosfi in piede 

]l re purpureo, e per la man lo piglia , 
Su i Utti.albor u fati yin alta lede 
Locoiio con bcnigne.e liete ciglia; 
Ter V ampia corte poi la tromba diede 
Il noto fignoycorrc la famiglia , ^ 
ISlpnfolunuari rendei cibifiniy 
Tslon fol un agli heroi ne uaria i nini. 

Torta in man uafa d*6ro parte, e parte 
J>i bel cbriflallo lucide e pulite; 
Da altri ta-j^e in ampia gemma ad arte 
Dentro ine aliate fon di nino empite y 
Da cui empite fon le Jpu>ne (parte , 
// (jual mandato bauea d'ottima uite 
La Heffa Meroe genitrice d'cffo, 
Infiammata da Tbebo, il quale haprejfo, 

Tarea tutta la corte a fiamma giffe 
Ter lucey& è di fremito ripiena ; 
E.tal( fc non difpregi quanto fcrijse 
nomerò) fu d'^lcinoi già la cen:L ; 
*2^e la gran menfa fedea quiui ylifìc 
Con piaceuolfauellay e con ferena ; 
Lelio quipellcgrin non già fi cela 
Ch'affabil^ha meliflua la loquela. 

^pena dato fin s'era alconuitOy 

che quiui in piedi e tutto d'olirò adorno 
Vngiouenetto arguto è comparito, 
£ nel' ufo del fuo patrio contorno 
Suona la lira^onde concento unito 
Di mirabil dolcei^7;^a s'ode intorno. 
Ogni uno intento afcolta.e ne Hupifcd 
Et egli alfuon queHe parole unijce^ 



Dixit: 5f exurgcns folto, dextram?|j benigne 
Apprcndens, (tratis rublimem ex more locauìc 
Purpiircus-.notum niox ampia per atria fignum 
Dattuba,conucniuntfamuli,turm3e% frcqucn- 
tes 

Difcurrunt: non unadapes^nonpocula ilaipltz 
Cura tuie uariarc uiris^ 



pan aurea geflant 

Vafa manu, pars crìftallo fplcndcntia pur*. 
A(ta!ij efFoffos gemma cratcras in ampia 
Implebant fpumante mero ^ quod xniferat 
olìm 

Ipfa parcns Mcroc Phabo fucccnfa propìn- 
quo 



Ardefcitfplendore domus> fremitU(^ redun- 
dnt. 

Talis apud menfàs (nifi tcftem fpcrnìs Home 
rum 

Coena fit Alcinoi , fedct illicbiandus Vlyf- 
fes, 

Larlius hic hofpes mellito affabilis pre . 



Vix dum finis crat dapibus, cum comptus in 
oftro 

Aftitit argutus iuuenis , patrioque cano- 
ram 

Increpuit de more liram dulcedinc mira. 
ObRupucre omnes/onitum mox uerbafècun 
danc. 



I % 
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Tofcia cheH grande Alcide ìpien ditofco 
Moflrì domò pel Mondo^e fi fen tanto 
Viuo al del liiayfgombrando il 'hlemeo ho 
E la Lerna paludCyC i colli tanto (fco. 
Horrendi flati d'Erimanthofofco, 
£ le foci d'Emonia in ogni canto 
Scourendoyl'ma e r altra illuflre terra 
Struggendole dando i gra centauri a terra. 

1 data morte a Gerion nefando^ 
Qua fi degno uenire y& ogni reo 
T erigilo finalmente a noi fcacciando , 
Jsle i campi de la patria e/ìinfe ^ntheo. 
Onde liberi fummo al tutto yC quando 
Ter rberculea man (ì di/perdeo 
Vofcura peUe^il tutto fìcur re/è, 
E fuor d'ufo auillani aprilpaefe» 

Ter tutti que Hi fatti ei conofcendo 

D'bauere il Mondo tutto in pace mefjoy 
Scefe agli abiffi intrepido, e Ihorrendo 
Volto a Megera ardì mirar d'apprejìo , 
Et 0 fatto mirabile y e flupendo, 
T^Jon lungi da' confin noflri egli Hcffo 
Erger nel mar turbatole tempeHofo 
udite colonney& immortai fu ofo^ 

E che quel loco termin foffe al Mondo 
Da non pajfur più oltre fece editto ; 
Efiigran tempo;ma dal rio profondo 
Dianr^i ufcito , onde anco efce ogni delitto , 
Hebbe ardimento ungiouen furibondo 
Tor uia la meta,eH termine prefcritto , 
Ma non hebbe perà tanto ualore 
oi tome il nome d'Hercolc imcntorf. 



Maximus Alcìdcspoftquamfera monftrapcf 
orbem 

PerdomuÌt,f€cÌt% uiain fibi uiuus ad aftra : 
Euacuans faltus Ncmeos, Lernam% paludcm i 
TerribilesCj diu umbrofi colles Erimanthi 
Faucibus Hermoniae fcisfis,claris^ duabus 
Vrbibus eucrfii, ttratisd^ bimcmbribus altif , 



Et caffo Gf rion'ej, ferox dignatus ad iftai 
Ferrcgradum tcnas,&noftraperìcula tandem 
Difcuticns , patrijs Anthaeum cxtinxit in 

aruis : 

Libeitas hinrnoftra ucnit teterrima peftis 
Herculea compresa manu, tuta omnia late 
Liquic^<Sc infolitis patuerunt rura colonis. 



Omnibus ex a^lis pacati confclus orbii 
Ipfe fibi , limentji petens incerritus orci, 
Cominus horribÌlem% aufusfpedare MegX' 
ram 

Haud procul à noIhis(mcmorandum)finibns 

alte 

Erexit geminai pelago turbante columiiai • 



Vt^ pcrcrrati forct illic tcrminus orbi* 
Edixit,fucratq| diu, fcd nupcr ab orco 
Vefanus ucniens inuenis , conuellcrc mt- 
tam 

Eft aufus, nomcn^ ideò mutare nequìuìl 
Herculis autoris. 
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^mpw2imf:ò^W2i terzo. 



^uVhomeYo del qualforteyC preflante , 
e/fendo a lui tributo refi , 
Depofe il del con le fue bielle ^Atlante 
^ntico.Hanco [otto al troppo pefo , 
£ quietò y ma quietando innante 
Toco feguìyche da dolce'X^aprefot 
Toflo il mifero ardì mirare il uolto 
Di Mcdufa.e refiosft in monte uolto. 

Stan piedi bor grande qual da noi fi forge 9 
E molta terra a lui uìcina adombra, 
f mentre in lungo fe medefmo porge 
Giacendo asfifoymolto Jpatio ingombra. 
Le Uelle tocca tanto in alto fcorge 
Fin hoggiy e quaft fempre in effe è ombra 
Di nebbie/ 1 batton uenti per ufanT^t , 
Tioggide faettCyC'hanno in ejjodam^a. 

Tur nongrarì tempo dopo il cafo Hette 
E[io non non uendicato, che con arte 
Di Vallade un portò per le uendette 
Del moHro horrido il uolto da la parte 
D'arcadi a^e dal corotto [angue infette 
Con trifle gocce fon l'arene parte 
Di Libiaionde Medufa nocque al Mondo 
In uita^e depoji'anco il mortai pondo. 

Da Tiro poi fuggendo la regina , 
Tiantar fa ì ampie y& eleuate mura 
De la gran terra che con noi confina^ 
Che Cartagin del fatto il nome fura; 
SpreXX^ Ipofare il re^che le uicina; 
j^a Iprondndola ijuoiper commun cura, 
T^lpn mai pme in obliosi primo conforte , 
l7 fuo pudico bonor compra con morte. 



»5 

^^^3 




Lybiae cui rura tenenti. 
Longaeuu$,nimìo% Atlasfub pondercjfeflfui 
Depofuit coclum, ac ftcllas,{ìc ipfc quieuit. 
Ncc (ibi longa quics, nam mox dulcedinc cap 

tus . 
(Heu mireO,atquc oculof aufui uidìfTe Mcduf» 
Vertitur infcopulos* 



nunc ftat(quem cerni 

mus ipG^ 

MagnuSjSc ingenti tcllurem contegit umbra « 
Immcnfoij iacet fpatio porrcftus , 5caftra 
Vertice tangitadhuciUum uix hofpitajfcrapef 
Et nymbi atque aurae quatiunt , 5c fulmina 3c 
imbrei 



Non tamenipfe,diu poftcarum,manGtinuU 

tus 

Vltor ab Arcadia,nain Palladis arte tremendi 
Colla tulÌtmonrtri,Lybica8cruor ille ncÉan 
da 

Infecit fanic tab. ftillantis harcnas . 

Sic nocuit mundo uiuens, moriens% Medufa 



Poli regina Tyrofugìens bis fini bus, ampia 
Mania conftruxit,magnani Carthaginis ur- 
bcm. 

Ex re nomen ei cft: mox afpernata propinqui 
Coniugium Regisj cuni publica uotafuorum 
Vrgerent, uetcris non immemor ìUa mariti 
Marte pudicitiam redimir , 



Cofì lci.che piantò dita cìttade 

Mdeft auwwja.c lafaa il regno: ^^^^^^.^^ r^^j^, ferox,tniuria quanta^ 

^Ah cjuatd inginna hanrà, fe in ultra etade Hinc fiar,(i forte aliquis( quod credere non 



Jtlcun fia fvrtCyche nel proprio ingegno 
Confiden'Za pigliando c ftcurtade. 
Da non crederli punto^il facro e degno 
'K ome col carme cangerà fcherT^ando 
In non lecito amor uile e nefando. 

E'n hreue dopo ijuejìi fondamenti 

la città crebbe fempre accompagnata 
ti a fttUe amiche e pr o/peri accidenti , 
Cnde eccitò gagliarda gente armata 
Lanuidia: albor furfer gli heroi Udienti 
Tra quai Cartagin reuerifce grata 
J Vhileni german di gloria cinti 
Ter amor de la patria in guerra eflintì. 

£7 nmcf penfa degli deifouranl 

Crefciuto hauere, e'I facro altare honora 
Del nume d'amhoyche fe i due gerynani 
^ la patria la ulta a forte alhora 
7\cgato baueffer^perian d\4fricani 
J^el campo Cireneo* tifinitiiCt bora 
In qucfta ultima età guerre fi fanno 
Tiii fcruide,e di più funebre danno. 

7{en meT^o il tempero fo mar^nèi gìonti 
TrlhftriCariddie S cilla in danni evèrta 
J peni da r Italia tien difgionti; 
Annibale ^che nome eterno merta , 
Wa fpcx^ati & incifi i latin monti , 
Et'attU per le fèjuadre ha cjiiiui aperta , 
Con i aceto rompi'n fo i fasCt^uia , 
In loLO^onc altri mui non pafiò pria. 



ei\) 

Ingcnioconfiruscrit,qui Carmine facrum 
Nomea ad lllicitos ludens traducat am«- 
res 



His igitur fundata modis urbs , tempore cté^ 
uic 

Exiguo,ac rebus femperconiun^la fecundìs 
Inuldia excìuit ualidas in prarlia gcntes . 
Tunc acres uixere uiri , quos Inter amore 
Infìgnes patria? fratres Carcha^o Philcnu 
Munc colà extindlos^ 



numerum^auxìlTe Deo« 



rum 



Aettimat, ac gemini [ueneratur nominis a* 
ram . 

Hi patria? uitani cupidi fi forte negaflcnt 
Plura CyrenaPo cecidiflcnr milia campo. 
Vltimanunc bcUis agitar fcrucntibus aetas'^ 



Nec mare quod fapuit n]edio,nec lunula Cba- 

rybdì 

Scylla rapax,ttali$ Poenosà finib. arcet. 
Hannibalaptcrno dignus cognominc, mon- 
tes 

Perfregit latios,atque inuia rupit aceto 
5axa pilU6,ftrauiifj uiam Icgionlbus aptatn. 
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jQ^i doue con faticale timorofe 

Stluelìri capre andar folcarjyconcorjò 

S'è tante mite ;g\à [oh fanguinofe 

Le liille^e rojìo è de le fonti il corfoy 

E già più alte Iherbe uigorofe 

Son ne campi d'Italia & eccofcorfo 

Dal cielo un da illuflrarlo e'n [uoì uerdian 

Che fu Ibomero porta ipatrij danni, (ni 

Con chiari fatti luifcorgangli bimani , 
L'ode jlirìca;cofi Ha ferma, quale 
Vinta, la forte di due capitani y 
Co fi già fottol pefo inchinale tale 
Fine hatvà qnal d uranio i del fouranìy 
Ma gran cofc apparecchia il Mondo frale* 
E qui improuifo il fonator qi4etoJfe , 
E col dito la lira in uanpcrcofe. 

^ quejle cofe appìaufo ini ì (ignori 
Fecero eH uulgograto^el re fauella 
Di nuouo: i cafi uditi hai tu de mori 
Ter ordinforeflieroye fai la bella 
Di nosire genti origm d'aiti honori , 
Deh sohligo le tieni hor narra quella, 
E i noflri capitanile l'alte cofe; 
Cuiforridendoydolce eglirijpofe. 

Cran quantità di cofe, o buon re giù fio y 
Chieggiy chai forfè breue eficr p enferò 
il noHro corfo di triomphi onuflo , 
' E pur più breue faria Iranno intero 
^l narrante, tu l uuoi nel tempo angulìo 
D^una fol notte, c ha ndietro il fentiero 
€ià più che me'j^o , e'n chi contar le uuole 
s'abbandona la linguale le parole. 



Hic,ubiryluc(he« folrant titubare capclla», 
Concurfuni eli totiens,!am (anguine ruia nia- 
dcfcimt 

lamcj rubét Tontcs Jralìs iam'c^ altior aruìs 
Excrit herba caput. fubitò diniilfus ab afht» 
Cum iuutnis memoràdus adelh patrìap% ruiiiat 
Fert humero . 



ufdct huncclaris Hyfpaniafa^lif , 
AFrica iam^ audit, fic nunc ut ui6la duoruni 
Stat fortuna Ducu, fìc ìara fub pendere nutat, 
Finis erìtquemfatadabunt/ed magna paran 
tur. 

Huc, ubiperduxit Carmen citharìfta,repentè. 
Subcicuit^ digieo% liram percusfìc inanem . 



Planfusad haec fequiturproccrum, populi% 

fauentis. 

Rexcj iterum, Lybicosaudiftì ex ordine cafuf 
Hofpes^ait , noftrae% uidcs primordia gentls , 
Graecia li diftis e(t debita , nollra retexe 
Principia, noftros^ Duce* . hic lenitcr iili 
Subridens , 



quam congcricm(Rexoptimc)rera 
£xigis?an breuitcr noltros audire rriumphof ? 
Forte putas,breuÌor narrantil)us exeat annus^ 
Tu petis angurtse conferre in tempora noi^is, 
Cuius magna retro pars ed , tum lingua uo* 

lentcm 
Deferita 
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Le cuYCiìl forno U fatica a queHa 
Opra fonmpedmtnto,& otìo intanto 
Ter far ragionamento tal non refla; 
Che la fremente Italia in tempo tanto^ 
Vetrufche jchiere^e tante a la forefìa 
Sannìticbe battaglie cfjdicar uanto 
Si daria facilmente? c tante mite 
De' Calli anco le fchiere in fuga uolteì 

E in quenaterr4a noi tanto importuna 
Valte fatiùbe nofìre^e'n me'z^ al mare , 
Oue ambe due l'armate la fortuna 
T^olcHa urtando uenne a ragunarei 
O quai rumene Jlragi ad una ad una 
Sofferte ha la n felice (pagna amare 
DicadaueripienayC di lamenti 
7N(è7 corfo^che perdean fiumi e torrenti? 

E ì campii cVognhoY fuman dì mortali 
Tiimte rottele ha date ilnoHro marte? 
Capiono a penagli alti noflri annali 
Di tante cofe la milefma parte , 
^ he manderà(s'a fòrte cofe tali 
Brami) Scipion dal Campidoglio in carte; 
Che le memorie in queipublicichioiìri. 
Sacri ferbate fon defudori nofirU 

Li molte cofe legger aiyle quali 

Benché fi en grandi penfa pur minori 
Efier del uer;non huopo a cofe tali 
Son tefìimoni jperch*a tutti fuori 
CoHangli atti; nè mai tra ì martìali 
ì{omani copia è fiata difcrittori. 
Ve quali il Mondo abbondala l{oma il far e 
Holto piti dolce de lo feriuer pare. 



imp€diuntcura?,!romniut^, laborij , 
Non uacar,hxc ìntcr,tcmpus fermonc tenere. 
Qiiis facile Italiani per fcculalonga frcmcn- 
tcm , 

Tufcorum^ ac!cs,& tot Samnitica bella, 
Ac totics ucrfo fugicntcs agminc Galloi 
Explicct? 



aut noftros 6f in hac tcllurc labore» 
Ét pelagi medio , quo fors contraxerat am- 
ba$ 

Protinus infcfto cocuntes remìgccIalTcs- 
Autquas infclix pafla e(t Hifpania dades. 
Piena cadaucrìbus ncc habentù flumina cUN 
fum. 



Asndue6| nouis fumantia ca?dibus arua 
Quarnoliri (ecere Ouces^annalibus altis 
Tantarum capitur uix pars millefima rerum . 
Quos(fi forte iuuacj Tarparla mittet ab arci 
Scipio tranfcriptos;ibÌ nam cuUodia templi 
Publica, tioHrorum fcruac monumenta labo 
rum* 



Illic multa Iege$,qua? fìnt licet ampla«putat« 
Efle minora tamen uero,nec teftc citato 
Eft opus, afta patent,fcriptoruni copia,nunquaiS 
Romano fuit in populo, quos grauis abundc 
Orbishabet,noftris.faccre eftquam fcribcrt 

multò 
Dulcìuf, 



i!' 



ytititi 



M fatti 
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t9 



T E 



£ /itr/ i/4 /oi//?»-^ in tutti i luflri 

Terger, ci/ altri lodar fin toHouuole ; 

alcun taltiolta di noi Vopre UlnHri 
Vede ne lihriytrona ejierne fede 
Scriuerne;vìa le greche penne indM^ìri 
v/f le latine aggiunte con parole 
Tal materia agguagliar non mai potrieno; 
Di quefìo a uoi non caggia dubbio in feno, 

I>irò i principi hor quanto a ì parlamenti 
Spatio conceder anne il tempo bruno; 
DaTeiicri uenne già di noHre geliti 
L origine da qual f ima è che Giuno 
Jn due luHri^e i gtierrier greci uincenti 
Viff'crfer con la patriaie forfè alcuno 
Ts^ato è in Italia già per punir toflo 
Tanto error^ma mi torno hor al proporlo. 



at^ alijs laudanda relìnquere faélt 

Quam laudare aliosj quin augulUslima librif 
Si cjuis interdum uideat qua? gssfimus^illos 
ExtcrnaBfcripferemanus ,atGrapca latinis 
Addica^res nequeunc tantas> acquare loquen- 

do 

Iii^eniajhoc ueflro maneat fub pe^lore ccrtu. 



Nunc(quantu noélurna patet fermonibus hori ) 

Principia cxpcdiam: Teucroruni a (anguine 

longa? 

Gentis origo nen!r,uÌ6lrÌ3c qae Grapcia bello 
DirÌor,ad patrios niurosTparfilTc biluftri . 
(Et fortafsè aliquisiam tanti criminisultor 
Nacus in Italia eli Jfednunc ad capta reuercort 



I 



t>ì cotanto nahfra^to un fole a pena 

intra tante migliaia ottenne [campo , t^Jaufragio ex tanto,uìx6|, ex tot nnllibuj/unut 

r • 1 . ' IntcPcrcU'inuit line crimine, nanich ubi Troist 

Sen'^afentir d alcuno oltraggio pena ; 2,^^,-5 .^^^, ^j^^j^jo fumabat littore buftum , 

Terche mentre cì/anchor jul phrigio Cam- lamque ciuis.faciletn incipiens glomerarc fo- 
Fumaua Troia chel creò .ne piena ( po uillam. 

Era di focone rcr^dea picciol lampo. ^"^'y'"^' " ^f'^^"""' 
Lo inclito cittadinoyil duce raro 
Figliuol d'^nchife molto in arme chiaro* 



( Dux Anchifiades,) 



Tiù non effcndo a la falute uia 

Con proprie forze, ne di potentati "^" "^'^ P'^^"^ 

- ■ 1; j ^ / ^ ! • Viribus autpropriis.aut urbibus eflet aniicU. 

Miabbandono lapatnapta, patnaiachrvnK.ns^charam^BCubilU 
TiangendOyC de la moglie i membri amati; Confortem , & palTus terra , cafufque tremcn- 
j; in terra caft horrendi^e forte ria > dos 
Et error uari hauendo fopportati , 
E*nmar mille perigli al fine arriua, 
in breue Jpatio a l'eufonia riua. 




Errores% uagos,5^ mille pericula ponti . 
Injpiger Auìoniaj làdeni taaicnattigit orai. 
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L^G55 LIBRO Q^iy^dO^^j^ùSC/dC/SC/d: 



Slifhpofcia che i latini hahitatori 

Fer proua dd troiano in guerra forte 3 
Lauinia refe i patteggiati amori 
M peregrino ber oe fatai con; or te ; 
Il qual le membra pie con [acri bonari 
Sul fiume abbandonò ^uenendo a morte; 
Quindi fu fucccfor Giulio a cosini 
In età puerile i& altri a lui. 

Cofil tempo de'rcycì? alti regnavo 

In Mba lunga fcorfe al Tebro in fretta. 
Fin che* Ipa fior magnanimo e preclaro 
Tiantò le nuouc murale fe uendetta 
De l'auo,e de rei attiyc lui chiamaro 
Tadre ipofleri.e'n cielo a quello eletta 
Lafede,il tran di fepoltura^e poi 
Tergono al dio Quiringli mcenfi fuoU 

Ifondamenti/hebbe la cittade , 

yediye i principi ;quai duci al prefente , 
Quainomia te con mie parole ornate 
Mentouaròich'innumerabil gente 
Crefcer ueggio.di cui la Uh rtate 
nAmpifemi apportò principalmente 
Di nobil per/ònaggiyi quai nutrirò 
Molti di Bypma entro al tranquillo giro. 

De la /Iellata notte i lumi pria. 
De le riue l'arene, e l'onde a i mari 
C ornerò io, che tutti( onde la mia 
Korriafifafuperba)i nomi chiari 
De i capitani hor per contaruifta , 
Curi, forti Camilliye in arme i rari 
Tauliyc i trecento Fabìyi quai rapio 
^ la patria in bifogno un fot dì rio. 



Ist^(ubi belligerum Lati^fcnfcre coloni 
Tioiugenam) extcrno^ uiro, Jauini;^, pau 

tios 

Rcddiditamplexus, facro pia fluminc mcnj- 
bra 

Dcieruit moricn$,pucr hunc excfpit lulus 
Succedcni,il]uni% ali; , 



fìc omnia Rcgum 
Tempora fluxerutjongani qui mccnibus Alba 
Sub fceptrishabucrcfuìsad Tybridis undam. 
Ooncc n)agnjnimus pofuitnoua mctnia pa(for, 
VJtor auJ,u!ndex rcclcru,quc noftra parentem 
Dixif,'?^ Tthereas defuiiv^um traxir ad arccs 
Pofteritai, raptoij^ tuiit Tua thura Quirina 



Fundaoicntauide5,urbi^f5cxordiano/!rap, 
Quos tibi nunc fcrmone Ouces ? qua? nomina 
fa mio 

Excquar?innumeram uWto concrefc^re turba. 
Prarc/puè ex quo Iibertas tulir ampia uirorum 
Semina nobiilù ,& traiic^uilla pauitinurbt 
Ingentes animas. 



ftti lata? fydcra uo^U 
Et pclagi flu(flus,^< harenas littoris ante 
Enumerem, quam cunélaf quibus mca Roma 
fuperbit) 

Nomina darà Ducu,Curìos,fortcs^ Camilloib 
Et Paulos bello claros, Fabiost^ trecentos, 
Quof hmul una dics patri* fubduxit egenti. 
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I Lepidi.e ì Torqtiati tanto atroci > 
Et i duri Catoni , & i modcfti 
Fabricijji nomi accenno da i ueloci 
Cor fi al del dati onde eran fceft quefli , 
1 Marcelli magnanimi, e i feroci 
Craiye pieni di fede in altigefli 
Fregoli yla cui fama in guerre afiunta (f.r. 
(S*io non m'inganno) a uoftri orecchi è ginn 

E queìichan di gran lunga ogni grand' opra 
T afiata (il uede ben chi non è folle ) 
/ fommi Scipion dicoyche fopra 
il del la cafa alma Cornelia eHoUe $ 
Et allenati d'huomin par che fcopra 
Eqtiali a deiy onde l'origin tolle 
Quel^ch'è de duci duce ;ah grani fome 
Sento a contar fol de le cafe il nome; 

Cr che faria^fe fofìe ogni opra degna 
Di relatione^e l'alte imprefe fcorfe ? 
t^n diacciar lingua in me già nen te re- 
VorecchioyYna perche non penft forfe,(gna 
che de la fede eflempio non fi tegna , 
Che'n dolci accenti il uofìro carme porfe 
De Thilcni germanico fe fien dette 
Toche da me, de la gran mafia elette. 

€ià,o perche fcoteffe occulto uento 
La terra yO pur percagion altra flrana, 
^ Fyoma una uoragin die Jpauento 
Trofonda.che la pia':^7{a aprì romana; 
Vn grande fluol de'padri intorno intento 
Smarrito flaua a quella immcnfa tana^ 
D'a fanno pieno il uuìgo in giro andana 
E quei gran fasfì uolger fi sforT^ua; 



Torquatos% truccs, Lcpìdos,cIukOs^CatofiCf , 
Fabricios modico contentos. Inuìcacurfu 
NoniÌna,quT?^ dedit coelo demiffa uolucrìs', 
M.irccllosqi animi Ìllu(trcs,GraÌosf5 feroccs : 
Et Regulos fidei pIcno$,quap nomina belli 
Fanuitulic prìdcm uelira<>(niri fallor ) ad au- 
rcs. 



Er qui magna procul tranfcendunt omnia, fum- 

mo$ 

5cipiada$,quo$ alma domus Cornelia coelo 
Extulìt:atque honjinù fupcris apquauit alumnof 
Vnde Ducum,dux ille,gcnu$ trahit.cft mihima- 
gnus 

Enumerare labor, uel nominare lardoni omoij 



Quod fì gefta uelim percurrcrc dfgna relafu 
Q.uantiis erit? non ufquam mihi fèrrea lingua 

Nec tibi funr aiires,at ne fortafTe putcntur 
Exemplo cartìifTe, fidcm quam ueftra Philcnff 
Fmtribus n.'tifono cecinerunt carmina cantu» 
Pauca^fcd è pieno longè repetentur aceruo • 



Nan% olim,aut uento terram impellente la- 
tenti , 

Aut caufa quacunqueaIia,pr2Prupra uorago 
Romano patefafta foro, conterruit urbeni. 
Stabantarronìti pieno circum agmine patreij 
Vndiij fbllicitum,prapgraodia uoluere (aia 
Vulgus anhelabar. 



pars conueélarc caniftris 
Tcllurcm, magnasi trabcs. nil molibus uiJij 
Cuni ficrerjimul ija Oeuni manifcrta moucrcf, 
Conlilio fuperum uifuni elt compcfcere pe(tem 
Duni pauidi refponfapctunriConruJtns Aru 
fpcx 

O praeclara gen$,inquit. 



Pjyff ^ /7orr^^ /^1 terra in asfi on ccfle, 
E traui grandi entro a la caua ofcura; 
àia nulla empiendo f iella, e manifejle 
Ire di deijpronando s'hebbe cura 
Tcf configlio dt dei tor uia tal pcfle, 
E mentre attendon pieni di paura 
Gli alti relponfiylo'ndourno indurre 
Ben cofìgliato diJfc;ogentcilliisìrc , 

Che terror hai per Vapp.ircni^t nuoua , 

^empiere il prefente aperto dei, "O"'» territa monftris . 

Tipn mal penfi; e che pietre ammalTar 7Ìo r""' cxplcn cium cft, nò qua rationc putatii 

77 . r • / '^'"'"^JJ'^rgw (iuid iuuata?gclèulap:dum, tclluris inani 

E uanterrenyfeuuoi placarli Dei? uà, Fk^crc uelle Ueos?noniiTarp;^iusm ^ 

IS^pnfe fcendefsemquel profondo a proua ^e^^aiUjatebraidcfcendant ordine colici, 

Tarpeio.e inficmegli altri colli fei , '"P" i'^cumbat ^rauù Apcnninus & Aetna 

Efoura esfi le graui alpi spennine. inii.^tit, 
E'I monte Etna^di ciò uedrejii il fine» 

la /offa auertaquelyclìennoìpiu raro 

E preciofo chiederei po^^o infeflo funt qua? uobis prcciofa, dchifcent 

Ton chiuder poche COfe: a ciò Zclaro pctìt,paucls pienus concurrct hiatus . 

. Glianimi,euenneo7niunpaUidoemelìo • ^'^f/^^^^'S^ peromnes 

, . ' r , Mac(tuserar,mulci£»e>nmas,aurun)ehfcieban^ 
mitlgemme e fin oro,altri portavo Argcntum^^ ali;, na„^^ h.^c mcliora putacur 

Argento , e miglior cofa o quelle o quello incxpertaA' uerurum ignara bonorum 

Si tien da quei yche fon ro^^^^i e uulgari, l^ouiinum 

Che i ueri ben non fan conofcer chiari» 



Squami terrena bramale cieco amore 
Tetti mortali in laccio tiene accolti , 
S^uanti da ombra ofcura interiore 
Dellor corporeo career fono inuolti; 
InnanTf a gli altri ungiouen di ualore 
Qmui altamente grida:o cicchile fluiti 
Quale ignoran\a^ mi cofe per care 
fauui,e per grandi picciolefortarei 



pido. 



quot CXC2 Jigat tcrrcia cu* 

Nigraq^ corporei quot carccris occupatum- 

bia ? 

Vnus ibi ante alios iuuenum fortislìmus alti 
Exclamat,quaf tanta animi ignauia C3fci ? 
Villa prò charispro magnis parua lulilUk 



(Si<ld 
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Or non è hmpo^xl cjual da ifox^^i fuoi 

^ntri la terra t4omita,o'n deferti -^'^ ^P"'' ^^^^ ' ^^^^'^ ^^^^ ^^^^^ cauernis 

Scelte pictretteim una co fa mi Euomit,aut uaìs inter deferta lapillis. ^ 

. . yj^^^i Vnumegouosmoneo,nohisuirrute uel armlf 

taccio bora accorti y e benne fetee/perti , NiJ meliustribuiire Deos^hapc lummaprofc- 
Cli dei non meglio bauer donato a noi, 

Ch'armene uirti4te,eqi4eni iCommie i certi "^^"«^.^ Rom^^nabona^Scfifummareporcunt, 

Beni romanifono.efeifommibanno Armammo,^ dabo, 
B^ichiefioyarmi & heroe da meco haurano. 



^Ixfi co fi dicendo al Cielo i lumi. 
Et ai tempio di GioneiUqual rifiede 
^l Campidoglio innanti^e agli alti lumi 
Le mani flejey& a la bajfafedey 
E fatto preghi banendo a tutti i numi 
Del Cielo e de V Inferno, al desìrier diede 
Difprom^e feco uolontario in fretta 
£ntro a l'aperto baratro fi getta. 

Varmi lucere fuon dero in le profonde 
Cane Iheroe caggendo al baffo fcuro , 
Strepito fasfi^e sìringonfi le fponde , 
Ciungonfi infieme.én cima ii ferro duro 
U pena ben la tremula afìaafconde , 
Con alquanto fplendor s'apre il del puro , 
Come per altri tempi^e qual ne moHri 
Del del gli alti fecreti a i basfi chio^ìri; 

Indifcorrendo d'improuifo intorno 
yeduta fuggì uia la fiamma e'I lampo , 
Il ciel feren qual pria fece ritorno ; 
Vedi hor che cauallier queHo èyche fcampo 
I{efe a la patria^e uita il fatai giorno 
(s ia lecito tal detto porre in campo ) 

la terra un cadauer uiuo,e lui 
Videro armato i bofchi Sìigi bui. 



dfcens hafc^ lumina coelo 
Erexitjtcmplum^ louis quod praefidct arci 
Surpiciens,tendcns(]> nianus furfum atquc dcor 
fum , 

At9 omnes fuperostj Dcos,mancs% prccatui 
Ad quos tendebat.ualidum calcaribus ultrò 
Vrgec cqimra, baratro^ uolcns infertur aperCO. 



Arma^ruente uiro,lucetn fonlcum^ dedcre* 
Fit ftrepitus,coeunt ripap,5c iunguntur in unum , 
Vixcj fequens tremula pars ultima tranlilic 
haltae, 

Ceu quondam in modico ccelum fplendore 
dehifcic, 

Ecueluc archerei referat penecralia mundio' 



Inde repentino tranfcurrens turbine flam- 

ma 

Vifa fugic , coelo^ redit fua forma fereno . 
Hic tibi uir quantus,parriat qucm reddcre ui- 
tam 

Ac uiuum r«rrapOiccat d/xiflfc) cadauer. 
Cerni* 5c armatumaygios inuiftrclucof * 
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Curtio fu quello in nonri annali grande. 
Dirò de i Deci hor diualore incolti; 
Vedendo il primo Je latine bande 
Tremere il tergo a nostri in ft4ga uoltì , 
FermosfìiC fiero e di forare ammirande 
Ccmèjpo'a Dio fe prego i e w me\7{o a folti 
Js^emtci in furia entrò col capo cinto 
Dibenda intorno , equal Gabinfuccinto. 

£gli da i troppi dardi refìò Jpento, 
l^oiper fua morte il giorno certamente 
Vincemmo /Ipenficr cieco je lo fpauento 
Tutto j /5 tienyche ne lauer fa gente 
Latina fefie toflo pagamento; 
FJfo per l'adorno habito apparente 
Sopra un nero dcflricro,in cui comparfe, 
TiH chmm mortai no Juole augujìo parfe. 

Bjpcrto'n breue poicit4€Fìi ornamenti 
il figlioyqual di ragion propria fatti; 
lie lefcbiere de' Galli combattenti 
Seguendo il gridone ipii paterni fatti , 
E chiamado anco il padre in dolci accenti , 
^ morte certa per li dardi tratti , 
E per le fpadc^e penetrato bauere 
De' Callide fama^le frementi fcbiere; 



Curtius in noftrisfuit hk annalibus in^enf. 
Vis rcfcram Dccios,qiiorum priorillc latina! 
Forte uidcnsacics nortrorum terga prcinentcf 
Conltitir, ingemuit% fcrox, mox magna pre 
catus 

Nuniina,dcuotum mediosfe fwifit in hoftei 
Vietato capite, & Aiccindus more Gabino f 



Ipfcquidcin ingcftis profternftur undi^ tcK» 
Nobis morte rua,ui(5toria contigit ilio 
Certa dic,fecum% finiul mens c«ca trcmorq^ 
Omnis in aduerfos fubitò tranfìfle latinos 
Creditur,ipic liabitu horrifìco fpedlabilisatro 
Celfus equo,rpecie% humana augultior ire 
Vifus crat. 



Decus id paruo poft tempore natus 
lureuelut proprio pugnantibus agmineGallis 
Kcttulit,5f nomcn patris, 6< pia faaa fecutui. 
Quinetiam claracompellans uoceparcntcni 
Traditur ad mortem indubiam per tela,per;enrc«, 
Gallorum%aciem, & cuneos penetrale fremca 
tcs. 



Efecoinftcmea le uìttrici fquadre 
Con fuga trapafiò paura e morte; 
Indi ti terT^o nipoteyacciò del padre , 
L detauo i pregiati fregi apporte. 
(Benché la fama a lui deffe più adre 
Le memorie) abbattè cóftanteye forte 
J beni de la lucere col pio flile 
^ Umbre fcefeper fcntier fimile. 



Secum ad uiéloresfiiga franfijt 5c metus , * 
niors. 

Tertius inde nepos >utauitis icquepaternìt 
Acccdat titulis(quamuis obfcurius iìli 
Fama dcdit nomcn ) Cimili pietate Lucanat 
Strauit opes/limilidefccndcns tramite ad um 
brai 
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01 



tiu» 




Coy?;« tre guerre chiaro è ych' altrettanti 
Cittadini per morte riportare 
La palmare per la lor patria coflantì 
Volfer morireio [angue iUufìre e raro, 
Degno a cui ogni età le laudi canti, 
E nulla obliuione,o tempo auaro 
nA poco a poco furibonde anepoti 
y Itimi uicti il darti honor deuotu 

'Ogni altra co faconde hai notitiahauuto , 
£ s'è di tcìnpo in tempo diuulgata 
Indietro lafcio;il tutto hai tu ueduto 
co fi lunga età s'è intramcT^ta, 
Che Bagolo non posfihauer ueduto, 
Ji quai fupplici cfpoHo hahhi ofieruata 
Già la fé facra faldo , e con che ardore 
Infiamma ffe a lui' l petto il patrio amore. 

^hiuecchio nato ben, non mai perita 
Tuafama fia,morraitu , ma tua gloria 
Hor uinei& hauer dcue eterna uita; 
Ma perche di famiglie yC far memoria 
E huopo degliheroiìfe fpeffo ardita 
Viù d'una legion degna d'hiUoria 
Correr hauiam ueduto a certa morte, 
Mentre in ciò Vammonian le fide fcorte» 

Sfidando . Heroi F andar licCy e uietafo 
£7 ritornar, ^e però tra quei fieri 
^nimi alcun pur L'occhio ha riuoltato , 
Ma tra i ferri faltarprefli,e leggieri, 
^tto è roman ( fe nonne fefnformato ) 
SpreT^r cap di forte , e uolontieri 
^ndar contra la morte , recufando 
ilueliCh' amati giti altrui qualammirado^ 



Sic trìbus in campis, totideni l^tec online c! 



ues 



Ecpalmam peperifTe necf ,& perulTc uo enrcs 
O gcnus cximìum , dignum cui feculacun- 

aa . r r 

Rìtè canant Iaudcs,cui nulla obliuio fenlini 
Obrepat, fcriosc| uetet celebrare ncpotes . 



Csecera noti tìbi, acpasfim uulgata rclin- 
quo. 

Vidiftì,neque enim tam longa interuenlt aptai. 
Vt ncqucas uidifTc quibus fortisfimus olim 
Regulus expolìtus/cruarit facra, fidemt^ 
5upplicii$,quanto patrise inflanimatuj amo- 
re. 



Hcu bene natcfcnex,nunquam tua ^ma peribjc. 
Tu morcris,tamen illa xxhv manlura fuperltes 
Viuit & aeternum uiuet. 
Q.uanquain quid gcnera,atque uiros memo- 
rare necefTe eft. 
Cum fsepc ad certam Icgiones currere mortem 
Vidcrinms monftrante Duce,& fua fata docétt: 



Ire licei clamante uìrì,uetitumc|j redire efi. ^ 
Nec flcxiflfe animos ideo,nec lumina quenqui: 
Prserapido^ leues iuiffe in uulncra faltu. 
Romahum éft fi nefcis opus , contemnerc ct- 

Fortuitos, placide uetìienti occurrere morti . 
Spernertquxgentes aliaf mirantur 5c optant, 





■ 
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£ r abbracciar da V altra banda cofe , 
che formidabil paìonOiC^li affanni 
Vincer le cure trijie e doloro fe 
Calcandole iwlontario ifuoi propri anni 
Finir più tofìoichore uergognofe 
Menar. Qui t acquerei re da i regi fcanni, 
'JS[elme':^ rompi yC molte cofe pasfi ; 
Ter che igran fatti de i re nofiri lasfi . 

E Lelio a tuiilalte fortune dire 
De'rcyconfeffo efier regal fermone, 
E fot per breuìtà le laffaigire; 
ìdapercìja te difofpettar cagione 
^on dial tacerne;cpoi c*hauemmo ardire 
Quelli affalturytu tenga opinione 
Vi preda forfè in noi fuffe de fio , 
Dando honorato nome al fatto rio i 

Senti.qual cagion foffe in ueritade 
Di rinouare flato , e ftgnoria ; 
l'amata lungo tempo libertade , 
J^c mai ricerca fplendida inuaghia 
Soauemente in tutta la cittade 
.eli arÀmi.ma lo fcettro ne'mpedia, 
Elgoncrno regale ^empio^e feucro 
Tutti opprcsfitcnea con duro impero» 

Inutili, e difefcordatihauìeno 
Mi feri di Hupof colma la teiìa ; 
Mi liCYgbgno a narrar ^quai cofe fieno 
Da noi focene a cafa in doglia mcHa; 
E mi ucrgogno a raccontar non meno^ 
Qual empia feruitù per laforefla 
7\oi]{uol da poco fatto re nefando. 
Sofferto hauiamo^U campo feguitando. 



Contri auteni ampledli qua? formidanda ui- 
dcntur. 

Vincere fupplicia, & triftcs calcare dolorcs. 
Spente mori potius,quàm turpem degcre ulta. 
Dixerat,!lle autem, medio interrumpis & auFerf 
Plurìma^quid Regum nolirorum cxtrema t9 
linquis? 



Hofpcs ad Iisec : fàtcorfortunai qua?rerc Re- 
gum 

Regius cft fermo, tamen ha?c breultatìs amori 
Tran(icram,tibì feJ fufpefta filentia forf^n 
Neve putes ideo quod nottris rcgibus aufi 
Infultarc fumus, nos forte cupidmc praedat 
Incenfes, nonien iceleri quzlilie decorum« 



Accìpt uera rei fuerìt quac caufa nouan- 
da?. 

Libcrtas optata diu, nunquamvc pctita, 
Mulcebat fplendore animos, fcd Tccptra premt- 
bant , 

Effera^ imperi;s urgebant regia durii. 



Impcndens capiti miferorum & torpor inerret 

Cocpcrat: immemorcstj fui,pudct Illa rcferrc 
Pertulimus qua? nioerta domi , pudcc omnii 
rurfus 

Diccre,quae campis alicnis cadrà fcqucntcs 
Rcgc fub infando iugulis Tumus Inipla pasfi 
Mancipia & fcgncs animx. 



Cofiui 




Cosini nulla sìimaua hauer cercato 
Il titol difuperbo infra i mortali 
Ter qualche fatto borrendo efcelcratOy 

E feminare in nmue colpe e mali _ _ 

£«p;co,«o«, aiMonéo, ccrndoengr.to 
jl la fua patria efcludcr cofc quali 
Ammirande infinite ancoyonde altera 
Virtù fatto fenticr per tutto s'era, 

E lo fìuolycui fortuna ordia'n quei tempi 
Tante cojcycui regime genti tante 
Suggette banca , temuti huuergli fcempi 
D'un capo indcgnOyC per le leggi fante 
Cenni offeruati bauer profani empi: 
£ come l'api bonorano il femhiante 
Del lor re, da cui tengon le '^an^ale 
Difiolìo,& ogni mofca ad ape eguale, 

Lc\quali anco tremante con temenza 
Difcàccìano il padron del mele fpeffo , 
Tur dentro per lo re picciolo e fenxa 
^Wie di tema han tutto il core opprrffo , 
*Non refìano ammirar lo, e riuercnT^y 
Èt in battaglia en cafa fare ad cffo. 
Sempre ala regal corte intorno ftamio, ' 
E qual nube alto con le (palle il fanno. 

^ncbor del noHro renoi,qual fi debbc 
Timore yeriucrenirt un tempo tenne, 
Ter fin cbe mifta a gran lafcinia crebbe 
Superbia , ^ a gonfiar con fauHo uemie 
Brutta luJfuria;alhor troppo ne'ntrcbbe 
Ì?ÌH afpettare^e parfcyC ben conuenne 
Tagliar col ferro al (angue infettotal male, 
E metter mano a curar piaga tate. 



nihil illeputabat 
Per fcelus horrendunj titulos quseliflc fuper- 

Criminibus inneuanouis cognomina mundo 



Fecerat: 



ac tuibam cui tot fortuna parabat. 
Et cui tot Rcges popuIos% fubegerat,unuin 
Indignum tiniuiffc caput, nutus% prophanos 
Obferuaflc facris prò iegibus,haud ira Rcgcm 
Mcllificae uenerantur apes,fticofquc noccn- 
tes 

Aic^ leues culìccsarcereàfìnibusaufx. 



Qjiaedominum niellis trcpidum fsepc afquc 

pauentcni 

ExJuuunt, onines Regcm tamcn intus iner- 
me in 

Ex'guumCj) timenr,illum admirantur,5c illuni 
Miì\i\J^<y i'oitìi^i;cclunr,& regia fé uiper 
Acria circumllaut, humetis^ innubiJa tollunt. 



Nos quo% fìc noRri timor 5c reucrentia Rc- 
gis 

Continuit,donec permi:vta fuperbia luxu 
Creuir,'S( inrumuit rurpis luxuria falhi . 
Tuncniora nulla uìris/iifuni eft fucciderc ferro 
l^Janc faniem^riicdicasq^ martusin uulncrafcr 
re. 




£ quella patìentia, che He falci a 

Sotto il fupcrho impero, hor no fu fchermo impcrijs rterit in concuffa fupcrbii. 

jfj A//-^ .V.; r.y,^a r r 1 j '^b obGcxrno cccidir, par lentia, fa(fto. 

^c/ fatto lwmncfìo;ecro 0 fcalda Rc^.us infan.i luuen.s praecordia fiamma 

llgioucn re, né hauer può fiato fcrmOy 5uccenru>,uulnui% trahens malcfaiuis acer- 

Che gli arde e Urugge il core a falda a faL ^^"^ • 

Foco infam -,e d'acerba p.aga :ufcrmo/da ^«^^ ambigua marronx liminacaft* 

rx; r >/ * ; ^ IntfaT,5( ejcceptus placide , 

Di notte a ca[j d una cafla e bella » t t > 

T^latrona uày hav'^n.i il r eme ella. 



La sforma menti e in ciò nulla t. ■nca , 
E'ifiiouoto ottenuto riportando , 
Dclfeminilc honor Li ffogìia rea , 
E'I'piacer de la notte atrj nefando , 
Lieto (ì partCyC cheto fol fapta 
L'alto accjmHo;''Ha duulji , & odiando 
La uitayc'l corpo & ha ifuoi membri a /de 
Etahfemina[dicca)ah uafo indcgno^gnos 

Dìltt/furìa^e d'infamia J)or uineraii 
E n te fìaran de l adulterio 07 n bora 



nil raleuercntem 
Vi rupernt,iioti compos.fpoliumc^ pudoris 
Fceminci referens,<i< opaca? gaudij nodis , 
L.Tcus abir,furti racirè libi confcius alti . 
Illa dolen5,uÌfnmc^ hmul coi pus^ pero/a, 
f-t meinbni irata lm$,uas uile 
Faiiiina dicebat. 



o , . pudenda? 

Le macchie, e l letto unqua guardar potrai c , luxiinae uiucs & in re 

• • - -^- ^ ' ^«'"Per adulteri, ucUigiafada manebunt? 

Ecpoterisfpeaarc forum. quo raptafuerunt 
Omnia cliara tibi ? uir,uiitus,fa.na,pudora . 
Qu!nobi$,vScrri(tem potius precor cftuPe luccm 
V anima Infclu, inimica^ daaltra rcfrin gc. 



- w,, , 

Oue d'ogni tuo ben rcfiallt fitoru? 
ConfortCyUirtu/amayC hoiio^.che fu ^ 
^Ima infelice, ah muorth e fubito h n\i 
La trilla lucerlo tene p^cgo^fug ^ 



Enmel corporeo chioftro odiato Jhi^g^i. 

X>opo queUì celati fuoi lamenti 

Toflo manda a chiamar padre e conforte i H^c libi dàm qu:rl!a eft,(ubitc^ patremiiui^ 



Cheb rama di deporre a (jueiprefenti 
Del corpo il pondo odiato in lei per morte. 
Il padre alhora in f{pmaye tra le genti 
D'arme lontano eral marito, e'n forte 
Jlnuntio, c'haueagià trouato il padre » 
XcontroUo in ritornar da quelle fquadre. 



lumq^ 

Etiotat, id 11 quidcm cupicns,ut tertibus illii 
Corporlsinuifum liceat dcponcrc pondus. 
Koina patre,Iong,nqua ulrQ tQc caltra ccncbàt 
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iWtKì. 




E YiaYY a quanto la [ignora h/mpoflo ; 
E/icrc occorro un cafo do'orolo 
In calarci) alni Hejfo era n^fcoHo , 
E bìfognar colgemtor lo fpofo 
tsìdurfi con prefieTj^aial cui propoHo 
Si SÌHpifce il confortCyC fta dubbio fo, 
h uolge in fc quelycWa lui far procacci 
il Ciclo i 0 cbe fortuna borgli minacci. 

Va innan-^ij^- ha diuerfe cofe in mente 
E ne la prim i foglia ilfuocer troua 
^ttonito;e cìvamati parimente 
Otuano,e perei) ni lor cura egual coua , 
}{agionauano inficme;e ifuoi preferite 
La donna uijlijpar che fi commuoua , 
Indife Hauan ben tut^e le cofe 
Domandando il conforte,elia rifpofe. 



dnniinap^ ex ordine iioces 
Narrar, arroxfacinus(fcd quod nonnoucra^ 

Euenidcdomì, raptim^j opus efle rcduftis 
Patre iilro% (ìniul,(hipet ad mandata marifUf 
t.Oniugib, inccrtijs^jjaiiimi/ub tordc uolutans 
Qiiid libi tata uclint, aut quid fortuna minctur. 



Procedit diuerfa putcins> & limine primo 
Inuenìtattonitum (occrum,pariter'(j uocatì 
Ibant,5f paribus curfs alterna loquentes. 
Illicet aduentu miilier commora iuorum 
Profudit lathrymai , inox per contante ma- 
rito. 

Anne fatis fofj^es? 



7^0, che di dolce a noi nulla è rima fio 9 
S*é perduta ogni cofa preciofa 9 
// ben pud no è flato tolto e guaflo, - 

" Tal cofa non li dee tener nafcofa ; 
^h (mifcra) non è tuo letto cafto , 
Ch'orma d altro hucmo in cfo è ucrgogno 
Fuuiolahil mìa corporea falma^ (fa^ 
Intera(addurrò morte in prona) è l'alma. 



mìnimè,nan% omnia dìxìt 
Perdi. iimnsprecioia (imul,nll óu\ e remanfit , 
Pnrr''pra% pudlcÌiid<:^(haE'cpcrI/!]t fatendum 
efi; 

H^u misera? , mt foeda tuo iiir oprimelc^lo 
5lgnn allena nii IjfuJf hoc uiolabile corpus j 
Inregoi «H aiJÌniu.s_,mors tcllìs. 



la mano e uofì 'a fe datemi in pegno , 
CheH bruno adult r non Hcdra'mpunito 
Di quello fallo rio rombrofo regno , 
'hjjf beffar amie entro al fepolrro gito. 
E quinci narrò poi piena di [degno 
Lauiolentiaych'ei le fece ardito 
l^e la p affata noti c^e giugno in ftcme 
tumenthe preghi a le parole eHreme. 



porgile dcxtras 
Fr pr.i?ltate fi jem,fcclus hoc ne turpis ad um 
bras 

Au^ern impMnistumuloqj in^ultet adulfer. 
Ex hinc indignans trnnfàrtTcrimina v\oà\s 
Exp!icai,'arqu€ adhibet uerbii lamenta , pre- 
celque. 
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Tdentre c onfola leti confort e pio , 

£ le nega eper macchia à mente è pura; 
Co fi dclfallo{(liffe)m'affoluoio , 
7(è fuggirne uorrei la pena dura: 
Tipn mai uiurà donna impudica a mio 
Ij] empio dentro a le romane mura: 
E'I ferro tratto fuorycbe tcnea afcofloy 
Dentro al candido fcn lo j^infc toflo. 

E qual la piaga a rauniuare il hello 
EHinto honor ualeficycadde ejfangue 
Sul pomo;in qurjiagwfa il padre augello, 
Efama,foUcHar del proprio fmgue 
J cari figli , i qiuù tìoiofo e fello 
Col morfo ucci fi hai crudeli sfmo angue ^ 
£ ne Vejfequie da la fua gradita 
Troie (pendere anchorìa ftcfia ulta. 

Toiche rhorrida plaga $è ueduta , 
Quiuiflride ciafcun con larga uena 
Verfando piantila' morti uan tributo , 
Trema la cafa dì tormento piena 
Sotto tanto mormorio, e folo Bruto 
Le lacrime ye le inutiluoci affrena^ 
Egregio herocylo cui profondo petto 
Di Hirtù grande occulta era ricetto. 

E con calde'^^T^a tratto il ferro duro 
S angutgnofuor de la piaga fpumante , 
Le mani al'^ando, chiaro difie; io giuro 
Ter li alti dci,e pel fommo tonante , 
E per lo casto intutto [angue puro^ 
Ch'io mentre uìuerò da bora innante 
Terfeguitar con odio interno femprc 
con focone ferro di più falde tempre. 



Confolantcufro moeflam,facinusei; ncganre 
Effe ubinicns pura tik, ego me Iic crimine dixiC 
Abroluojfceleris papnas euadcre nolim : 
Exemplof^ mei non uiuet adultera Roma?. 
Dixir,& edufium larebrisqui ueftclatcbat 
Pectore fub niueo giudium moribunda recon« 
dir. 



Et ruit in capulum, uciut hoc relcuare pudo- 
rem 

Vulnere proftratum ualcat, fic nota, parcntcm 
Fama rcfcrf,uo]ucrem,proprÌo de fanguinc na- 
tos 

Extin£los dira? morfu fcrpcnt is ad auras 
Tollerc,6c illorum exequi;s expcndcrc uitam. 



Horrìda condamant cerncntcs uulnera,lu- 
élus 

Exoritur, trcmuit6|j domus fub murmurc tan- 
ro . 

Brutus ibifoluslaclirymas, «Se inania ucrba 
Ca(tigar,u!rcgregius, celata fub alto 
Pcdtorc cui uiitus ingens crac. 



., , ^ ille cruentai» 

reruidus cducens fpununti uulncic fcr- 
rum , 

Attollens% marni , fuperos, fummunic* to- 
nanterii 

Iuro,ait,liunc%olim caRum intaaumqut 

cruorcm ^ 
QModflami$,ferro^ 



lOl 



iiDdn- 




La flirpeyi figliaci rio fangne regale , 
Vodiata tcsìaye^lfiw fuperho ornato ; 
*2<l è mentre quefla man miwnere Urale 
Totràybaflante egli è tener lo flato. 
Co fi dicendo ya giuramento tale 
Coflrinfe cjuiui ognunych'era ammiratOi 
Onde qneiio ardir tanto in petto a Bruto 
FoJJe improuifOiC da che fonte futo. 

Toi chiama i cittadini, eH corpo estinto 
Da fuor a in luce al popola chel di [cerna; 
(Tnfto fjfcttacol dimiferia cinto) 
^d alcun morirà con pietà paterna 
Del bel tiepido ;angue il ferro tinto, 
^daltrìil petto y€ la ferita interna, 
Leforelle coHui , quel le figliuole , 
La moglie altri redurfi a mente uuole • 

CUauuertifce qual cofa dentro a ì tetti 
Dolce foaue hauer pegno d'amore: 
Degli atti regi moflra iui gli effetti^ 
Et a fuperbia il rio carnai furore 
Giunto;Ìira lpronaua;e i fatti addetti 
Corrifpondentiy e l [angue atro , e7 pallore 
E i freddi membri^ e col marito il padre 
Spettacol crudi commouean le squadre. 

Ma fuperaua.epotean più che tutto 
Del forte B ruto gli atti uiolenti, 
Ch'ounnque andaua lo feguian per tutto 
Col ferro molte bellicofe gcntiy 
E gran turba di donnesche con lutto 
Facean del crudel fato alti lamentiy 
Da cui Lucretia degna eraflmata 
D'ejfere al Mondo fempre celebrata. 



genus/obolcmt5,domum% 
Rceis,&ini]ìfum caputane Diadema fuperbum ^ 
IvJunc,poll hac femper, mihl duni lux ilta nianebit 
Pcrfequar aeteinis odijs,ncc regna cenere 
Illepotert,poterit manushaec duni tclamoucrc. 
His diftis alios eadem iurare coegit . 
Mirantes unde haec audacia tanta repente 
Pcdlore fub Bruti, uel quo de fonte ueniret. 



Conuocat hinc ciucs (trifte & mifcrabile uifu) 
Protrahit in lucem populo fpeftantc cadaucr. 
OUcnditij alijs gladium pulmone tcpcnti 
Vndanteni,pcftus% alijs, uulnus'cj profundum 
Admonet, hunc natae,iubent hunc raeminilTe 

fororum 
Coniugis, -V alluni. 



pignus cui notat amori* 
Effe domi prafdulcc aliquod, quo regia pergani 
Afta docet,fa(tui5 ferox adiuta libido. 
Ira dabat ftimulos,<S( rebus confona uerba, 
Purpura capde madcns,palior9 6c frigida mem 
bra. 

Et patris atque uiri,fpcftacula cruda moucbanc. 



Omniatjtcxuperansfortis uiolentìn Bruti. 
Illuni igitur quocunquegraduiu deficjcerat, 
ingens 

Turba fcqucbatur ferro fuccinfta uìrorum , 
Foeminei^greges rrudeliafata gementes 
Quis fuerac celebri fpedara Lucretia fo- 
nia. 
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LIBRO 



che p.ùìlahinoria molte cofe fanno 
Lmìga;fcaccienCt i re con qucflo forte 
Duce, c'n efìlio.eueccbio , e con affanno 
Simuor Tartju ':nio;ma l'empia conforte 
£ i figli tutti a pcnitcntia uanno 
De le Vidi opre non con una morte | 
E delfuperbo re cadde difpcrfo 
Vtìlto pala:^ in cenere conuerfo, 

D egregi qticHo el fine;e miglior tempi 
S cn dopo ijui (io a la città feguni ; 
D'hoggi la libertà qui nacque , e fcempi 
T^e' perpetui tiranni fero i riti , 
E leggi annali, e rottigli fcettri empi 
Fur da le giujìe fcure^e partoriti 
Due da un,portar doppi e nuouifegni 
lofio i modeHi magifirati degni. 

Triafu defafcìauthor quel, eh e primiero 
S tato era anchor di libertate a noi , 
E conferuoUi con egual penfiero ; 
E finalmente i propri figli fuoi y 
Che più toflo uolean del re lo impero 
Con dure ucrghc affligger fece ^ e poi 
Ter la ferenu libertà donolii 

mortCyad ambo emendo tronchi i colli. 

Qjiitnto infelice padre, quanto honeHo 
Cittadm, tanto confule feuero^ 
(guanto di libertate amico;e quejìo 
indi un figliol del re mouendo fiero 
C/tcrra^qual di ragion paterna chiesìo 
Hauendoil rcgno,ufiili incontra altero 
E mentre chclgar;^u tutti minaccia 
Di mortai colpo d'afia al centro il caccia. 



Quid moror f hifto ia eft mulrarum maxima 
reriitn. 

Hoc Diice,pel!unfur Re^cs,cxul% fcnex^ 
Tarquinius niorÌrur,i>ati on>ncs,dÌraquc eoo 
iunx, 

Supplicium fcelcrum non una morte luerunt . 
Corruitin cinerei Kegis domusaltaruperbi 



Rcgnorum hic finis, poft hxc nieliora fc- 

quunrur 

Tenipora,5c hincnoftri libertas incipir a?iil. 
Annua perpetuqs (trauerunt lura Tyrannof , 
SiTujquelegitimapfregerunt fceptra fecurcs, 
Atquc unum peperere duo,gcminata modeftot 
Fmc magiaratus fubitó noua lìgna uideret . 



Prinius iuìt fafces auctor qui prìmus adcpta 
Liberratij crat,{ludio feruauìc eoJem , 
Deniquc quos peperit naros , qui regia mal- 
Icnt 

Imperia, affi iftos uirgisjtruncofquc fecurì 
Compuiit ad mortem , prò libertate feri- 
na. 



Tarn fimuIinfclixgcnitor> quam ciuis lionc 
Itus: 

Tarn rigidus Confuljquàm libertatisamator. 
Idem polt, Rcgis fobolem fera bella nouantem, 
Kegnaqueucl tali repetcntem iura paterna 
Obuius excepir,iuucnemtt fupcrba minantem 
V ulnere laetali tramfixum compuiit orco 



IO? 



■^l^ TERZO 



mentre ardito contra Ini fi lancia 
Fremendo i€ da grand' odio acce fb e punto, 
7S(ow uide(ohime)de la nemica lancia 
La puntala la quale anch' ci fu giunto, 
B fieri ambo cafcar con faccia rancia , 
7^a Bruto più gagliardo in fu quel punto 
T^iorendoyuincitore al fin fi caccia 
Sotto colui ^ch' al cicluolgea la faccia^ 

Cofi [cordato hauendo ogni periglio^ 
L'anima fi:elerata fuor gli fgombra 
Dal corpo, che di [angue era uermiglioy 
E diuendetta caldo;ab perfidi ombra 
(Grida)efcipur,ch'a feguitar ti piglio 
Col ferro acuto a la tartarica ombra; 
E fece il merto.e l'opre altere fupreme. 
Ch'ogni fcJfoyOgni età lo pian/e infieme. 

E ft [emiro infoliti lamenti; 

Ma pur principalmente la cittade 
i^i'al proprio padre il pianfe,e le dolenti 
lifladri il uendicator di cafìitade ; 
7V(è mai cefiaro i doloro ft accenti 
Ter un lungo anno in tutte le contrade ; 
Di Bruto hor resla al [ecolo moderno 
Il nome uener abile in eterno. 



Scd dum torua freincns,odioqiic acccnfus in 
illum 

Irruit,alrernaenon uidit cufpidis i-^uin . 
Ac paritercccideretruces,at forfiorìllum 
lam moriens Brutus refupinum corporc te- 
xìt 

Vidor adexcremuin y 



fic immcmor ìlio peiiclì, 
Eruit infandam inde anìrnam^dc ferus ultor 
ad umbras 

PerfidcjTartareas ferro fcquarCinquic)acuto 
Talia per mericutu fexuni limul omnis òc ae- 

tas 
Fieuit, 



6f Infolitis ftrepuerunt roflra querclii 
Prafcipuè camen,ut proprium luxere parenccm, 
Vltoremque pudiciciaf,gratislima inatrum 
Agmina,neclongum ceÌJcrunt moefta per an 
num. 

Nunc mancthis Bruti femper uencrabile no 
men . 



IL F17{E DEL TEBJ.0 LlB\0. 
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